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ITALIANA 


EDIZIONI ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI 


A tre anni dall’inizio della pubblicazione, 1 ENCICLOPEDIA ITALIANA lancia oggi in tutto il 
mondo il XII volume. Un terzo della monumentale opera è compiuto, esattamente nel tempo sta- 
bilito. La consultazione di questa Enciclopedia diventa ogni giorno di più una imprescindibile neces- 


sità per tutti gli Italiani. Il XII volume, che porta Je sigle di 752 collaboratori, comprende : 


2.007 VOCI 
1.098 ILLUSTRAZIONI INTERCALATE 
192 TAVOLE FUORI! TESTO IN ROTO<CALCO 
13 STUPENDE TRICROMIE 
2 CARTE GEOGRAFICHE 


I volumi dell’ Enciclopedia sono venduti a prezzo bassissimo in confronto degli altri libri; a parità 
di numero di parole l’ Enciclopedia costa la terza parte di qualsiasi altro libro pubblicato in Italia. 
Ciò è stato possibile, oltre che per la particolare organizzazione, per il sacrificio al quale l'impresa 
ha voluto sobbarcarsi, finchè un dato numero di copie fosse collocato in Italia. Tale numero è ormai 
raggiunto, e dovrebbe quindi aver luogo il prestabilito aumento già annunziato ; ma la nuova 
società TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI manterrà gli stessi prezzi fimo al 31 marzo 1932 per 


favorire i nuovi acquirenti. 
Col 1° aprile 1932 le condizioni di vendita e di abbonamento restano modificate come segue: 


fino al 31 marzo 1932 dopo il 31 marzo 1932 
Mensile eee 0 Mensile . . . . L. 75,— 
Trimestrale. . . , 200,— Trimestrale. . . . 220,— 
Semestrale . . . ,, 390,— Semestrale . . . , 430,— 
Annuale. . . . ,, 760,— Annuale . . . . » 840,— 
In tre annualità . ,, 1950,— In tre annualità . ,, 2150,— 
In una sola volta ., 5500,— In una sola volta ,, 6000,— 


Ogni volume fuori abbonamento Ogni volume fuori abbonamento 


li de L. 300,— 


Fino al 31 marzo 1932 chiunque può ancora approfittare del vecchio prezzo. 


; "I 26 IE i oa Sg SATO : SIRIA 
Per informazioni, prospetti illustrati di saggio e chiarimenti sulle condizioni di abbonamento, rivolgersi 


SOCIETÀ ANONIMA TREVES - TRECCANI - THMMINELLI 


a tutte le librerie della Società stessa ed ROMA - Piazza Paganica, 4 
agli speciali incaricati per la vendita 


Via Palermo, 12 - MILANO 


SUMMARY OF THE FEBRUARY ISSUE, 1932 


FRANCESCO PESELLINO MINIATURE - PAINTER, By PIETRO TOESCA, PROFESSOR OF 
THE HISTORY OF ART AT THE UNIVERSITY OF ROME, WITH 5 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


Professor Toesca recognizes the work of Pesellino in the sole surviving large miniature from 
the codex of Silio Italico which is described also by Vasari and is now in the Marciana Library. 
It represents Mars in a chariot drawn by red horses, and marks one of the extreme points in 


this master’s art. 


THE WAX MEDAILLON OF THE GRAND DUKE FRANCESCO DE’ MEDICI, 


BELIEVED TO BE BY CELLINI, By GIUSEPPE GEROLA, SUPERINTENDENT OF ART IN THE 
VENEZIA TRIDENTINA, WITH 14 ILLUSTRATIONS. 


Having examined the well-known portrait in wax in the National Museum in Florence, 
with the effigy of the Grand Duke Francesco de’ Medici, accompanied by a short letter with 
which Francesco himself is supposed. to have despatched it to Bianca Cappello, attributing the 
work to Benvenuto Cellini, the writer shows: that the letter is false, and that the portrait could 
not have been executed by the great artist; that the person represented may all the same be 
identified as Francesco de’ Medici; that the author of the wax medallion must with much pro- 


bability be considered to be Antonio Abondi of Trent. 


COSTUMES AND JEWELS OF THE DODECANESO AND OF CASTELROSSO, 
BY MARICA MONTE SANTO, WITH 34 ILLUSTRATIONS. 


The costume of the peoples of the Dodecaneso almost always represents a studied and 
refined form of beauty, of which the jewel is an essential element. Every island possesses ty- 
pical and traditional costumes in which there often return traces of the most remote civilizations 
that once flourished in those places; from the Asiatie pomp of the costume of Castelrosso to 
the grace of the one of Patmo, the sumptuousness and richness of those of Scarpanto and of 


Stampalia, there is a succession of stupendous visions of colour and of form of an exquisite art. 


YOUNG ARCHITECTS IN ROME, BY ROBERTO PAPINI, OF THE NATIONAL GALLERY OF 
MODERN ART IN ROME, WITH 31 ILLUSTRATIONS. 


The Roman architectural movement of to-day, differently from the Lombard movement, 
leaves aside all thought of linking itself on to any tradition whatever, accepts all that is logical 
and sound and modern also in the forms beyond the Alps, and wills to elaborate something 
corresponding to Italian needs and taste. This appears in the work of architects like Capponi, 
Aschieri, Tufaroli or Michelucci, not less than in that of the very young ones fresh from the 
High School of Architecture. 
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PEGASO 


Riso EG NARDI ESE REESSVRIDI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


Segretario di Redazione: Redattore: 


PIETRO PANCRAZI GIUSEPPE DE RUOBERTIS 


Direzione ed Amministraz.: 


PALAZZO DELL'ARTE DELLA LANA - FIRENZE 


* 
Negli ultimi fascicoli sono stati pubblicati: RICORDI di Antonio BaLpini, MARINO MoRET- 
SCRITTI INEDITI di ALessanpro Manzoni, di DI i e na 
Niccorò Tommaseo, dell’Apate GALIANI, di SAGGI È ARTICOLI di Gruseppe ALBINI, Er- 
io case i O TORE ALLODOLI, SILVIO Benco, ALFREDO CASEL- 
ì LA, EmiLio CeccHI, Srivio D'Amico, GIUSEPPE 
RACCONTI di Corrapo ALvaro, CESARE ANGE- pe RogertIs, Gino Doria, Francesco FLORA, 
LINI, ANTONIO ANIANTE, ALESSANDRO BONSAN- Concerto MarcHESI, Domenico GiuLiorTI, Ma- 
Ti, Massimo BonteMPELLI, Giovanni Bucci, rio Lagroca, ATTILIO MomicLiAano, PaoLo Mo- 
Bruno CicocnanI, DELFINO CINELLI, GIOVAN- neLLI, Lorenzo Montano, EuceNIO MONTALE, 
NI Comisso, EuriaLto De MricHRELIS, Piero Piero Narpi, Fausto NicoLini, Pietro PaAn- 
Gappa, CarLo Linari, Arturo Loria, ALBERTO crazi, Grorcio Pasquari, Giuseppe PrEZZzo- 
Moravia, EnrIco Pra, EnRIco SaccHeETTI, Bi- LINI, EnrIco Rocca, Lurci SALVATORELLI, NA- 
NO SANMINIATELLI, GianI STuPARICH, Bona- taLINO SapeGno, G. Tirta Rosa, Pietro P. 
VENTURA TeccHI, Corrapo TUMIATI, ecc. Trompro, ManaRA VALGIMIGLI, ecc. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


Nel fascicolo di Febbraio : 


UNA NOVELLA DI EURIALO DE MICHELIS 
Luici FALcHI: LA PARENTELA SARDA DEL GUERRAZZI 


DIEGO VALERI MASSIMO MILA 


; LA CASA DEL GOLDONI LA RINASCITA VERDIANA 
LA SECONDA PUNTATA DEL ROMANZO LUCIA DI DELFINO CINELLI 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 


Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l’Estero L. 50 


Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l’Estero L. 330 


Chiunque si associa all’ Enciclopedia Treccani, scegliendo una qualunque delle modalità di pagamento elencaie in pro- 
gramma riceverà ‘° Pègaso ?? gratis per tutto il 1932, e ha diritto di detrarre dalla prima rata la somma di L. 70, 
, 


importo dell’abbonamento annuo alla Rivista. 


« Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia nelle opere di critica. S’occupa 


anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti 1 fatti della cultura. 


- n 5 393 gr 9 hi 
Per tutto ciò che concerne la Direzione e l'Amm. di “Pègaso” indirizzare al Palazzo dell'Arte della Lana - Firenze 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE FEVRIER, 1932 


FRANCESCO PESELLINO MINIATURISTE, PAR PIETRO TOESCA, PROFESSEUR D’HISTOIRE 
DE L'ART À L’UNIVERSITÉ DE ROME, AVEC 5 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Le professeur Toesca reconnaît l’eeuvre de Pesellino dans la grande miniature, la seule qui 
soit restée, du codex de Silius Italicus, décrit déjà par Vasari et qui se trouve à la Bibliotèque 
de St. Marc. Elle représente Mars sur un bige tiré par des chevaux rouges et marque un des 


points extrèmes dans l’art de ce maître. 


LE MÉDAILLON EN CIRE DU GRAND-DUC FRANCOIS DE MÉDICIS ATTRI. 


BUÉ À CELLINI, PAR GIUSEPPE GEROLA, SURINTENDANT DES BEAUX ARTS POUR LA VÉNETIE 
TRIDENTINE, AVEC 14 ILLUSTRATIONS. 


Ayant examiné le fameux portrait en cire du Musée National de Florence avec l'effigie du 
grand-duc Francois de Médicis et la lettre qui l’accompagne et avec laquelle Francois lui-mème 
l’aurait envoyé à Bianca Cappello, en attribuant la paternité à Benvenuto Cellini, M. Gerola dé- 
montre: que la lettre est fausse, et que le portrait ne peut avoir été exécuté par le grand artiste; 
que la personne représentée peut également étre identifiée avec Francois de Médicis; que l’au- 


teur de la cire doit étre très probablement le trentin Antonio Abondi. 


COSTUMES ET BIJOUX DU DODÉCANÈSE ET DE CASTELROSSO, PAR MARICA 
MONTE SANTO, AVEC 34 ILLUSTRATIONS. 


Le costume des populations du Dodécanèse représente presque toujours une forme de beauté 
étudiée et raffinée, dont l’élément essentiel est le bijou. Chacune des îles possède des formes 
typiques et traditionnelles où l’on retrouve souvent des traces des civilisations les plus anciennes 
qui ont fleuri en ces lieux: du faste asiatique du costume de Castelrosso à la gràce de celui de 
Patmos, à la somptuosité et à la richesse de ceux de Scarpanto et de Stampalia, c'est une suc- 


cession de magnifiques visions de couleur et d’exquises formes d’art. 


JEUNES ARCHITECTES DE ROME, PAR ROBERTO PAPINI, DE LA GALERIE NATIONALE 
D’ART MODERNE DE ROME, AVEC 31 ILLUSTRATIONS. 


Le mouvement architectural romain d’aujourd’hui, à la différence du mouvement lombard, 
ne se soucie plus de se relier à une tradition, quelle qu'elle soit; il accepte tout ce qu’il y a de 
logique, de sain, de moderne méme dans les formes du nord des Alpes et veut élaborer quelque 
chose qui corresponde à nos nécessités et à notre goùt. Cela apparaît dans l’ceuvre d’architectes 
tels que Capponi, Aschieri, Tufaroli ou Michelucci, non moins que dans les ceuvres 


Jeunes, sortis récemment de l’Ecole Supérieure d’Architecture. 


des tout 


1REVES-TRECCANI-TUMMINELLI SILE NOS 


IDRIDAXFO 


RE TSSSTEIGINTA 


NIELS IEEE DAR ERE 


IDIIRIBINIRZA, IDVA 


CHOO] ESITI 
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Leb FOscENE CrOPLEDE\STIAITIANA 


Chi s'abbona a DepaLo per l’anno 1932 ha diritto, abbonan- 
dosi all’ ExcICLOPEDIA ITALIANA, di dedurre subito dal suo dare 


la somma pagata per DeDALO. 


L’ ENCICLOPEDIA ITALIANA esce 


in volumi ben rilegati in pelle e tela di almeno rooo pagine 
in-y° grande, ricchissimi d' illustrazioni nel testo e di circa 200 
tavole fuori testo in nero e a colori. Sono usciti dodici volumi. 


ECCO SEI MODI PER PAGARE L'ABBONAMENTO ALL’ «ENCICLOPEDIA). NEL PREZZO È COMPRESA 


LA SPEDIZIONE DEI VOLUMI NEL REGNO E NELLE COLONIE: 


I. Pagamento mensile: L. 67 al 15 di ogni mese 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 


II. Pagamento trimestrale: L. 200 al 15 
Febbraio, 15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre 
di ogni anno (costo di un volume L. 200 in 
luogo di L. 275); 

III. Pagamento semestrale: L. 390 (in luogo 
di L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni 
anno (costo di un volume L. 195); 

IV. Pagamento annuale: L. 760 (in luogo di 
L. 1100) al 15 Febbraio di ogni anno (costo di 


un volume L. 190); 


V., Pagamento in tre annualità consecutive: 
IL. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno (costo di 


un volume L. 162); 


VI. Pagamento in una sola volta: L. 5500 
(in luogo di L. 9900) da pagarsi all’atto della sot- 
toscrizione per ricevere regolarmente i 36 volumi 
(costo di un volume L. 152); oppure L. 6000 
compreso il mobile (Mod. 1 e 2 di catalogo) 


per contenere i 36 volumi. 


Anche i sottoscrittori degli abbonamenti I, II, III e IV, 
potranno avere subito tutti i volumi già usciti versando 
l’importo delle relative quote arretrate; altrimenti i volumi 
verranno spediti soltanto in ragione delle quote versate. 


NEL PRIMO FASCICOLO DEL XII ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


Brernarp Berenson: Quadri senza casa. - Il Trecento Fiorentino. IV. — Leo PLANISCIG: Maffeo Olivieri. — 
Vincenzo Gorzio: La chiesa di Santa Maria Maddalena a Roma. 


con 64 ILLUSTRAZIONI E UNA TAVOLA FUORI TESTO. 


LE VITRESDETARZZAESA di 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 
Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) 


Ri | 


MILANO * TREVES - TRECCANI - TUMMINELLI * ROMA 


MAX ROTHSCHILD 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. i 


Telegrammi: “Obiedar. London” Telefono: Gerrard 3589 


CRI 


o 


SONIAESEIO 


ALDO BERTINI: Sulla critica di Dvérik Gf LUIGI BIAGI: Nel chio, 
stro di Monreale Qf GINO SEVERINI: Processo e difesa di un pittore 
d'oggi Qf SERGIO BETTINI: Un'opera sconosciuta di Andrea 
da Fiesole Gf HEINZ LEHMANN: Un'opera ignota di 
Cristoforo Solari f ADOLFO VENTURI: Due ritratti 
inediti del Pontormo Qf ANNA MARIA BRI 
ZIO: Bibliografia dell'arte italiana. 
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SOMMARIO DEL II° FASCICOLO - ANNO XII 


PIETRO TOESCA, professore di Storia dell'Arte nell'Università di Roma: Francesco Pesellino 
miniatore, con 5 illustrazioni e una tavola fuori testo. 


GIUSEPPE GEROLA, soprintendente alle Belle Arti per la Venezia Tridentina: Il medaglione 
in cera del Granduca Francesco de’ Medici creduto del Cellini, con 14 illustrazioni. 


MARICA MONTE SANTO: Costumi e gioielli del Dodecaneso e di Castelrosso, con 34 illustr. 
ROBERTO PAPINI, della Galleria Nazionale d’Arte Moderna in Roma : Architetti giovani in 


Roma, con 31 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


P. MARCONI: Novità nell’Olimpieion d’Agrigento, con 6 illustrazioni. 

. BERENSON: Quadri senza casa. - Il Treeento fiorentino. V, con 24 illustrazioni e una tavola fuori testo. 
. BIAGI: Un’altra opera di Muzio intagliatore di cristalli, con 2 illustrazioni. 

. MOSCHINI: L’architetto Giorgio Massari, con 23 illustrazioni. 

. ROGER-MARX: Dunoyer de Segonzac, con 15 illustrazioni. 


DES 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso la Società Anonima TREVES - TRECCANI -TUMMINELLI: 
MILANO (111), Via Palermo N. 12 - ROMA (115), Via M. Caetani N. 32 - FIRENZE (2), Pal. dell’Arte della Lana 


e presso tutte le librerie della Società. 


ITALIA E COLONIE ESTERO 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
_ semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (XII)... ././.. 0.0. L. 150.— 157.50 200.— 23 
Id. con copertina in tela e oro per rilegatura . . ...... » 10 202.50 245.— 203: 
Hascicolifseparatifdell'annata infor: RE, 15. 15.65 20.— 21.50 
IMPORTANTE. — Le spedizioni NON RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fase. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 


Altre annate fino alla x ‘compresa id. Li 200, » 10825 0955 » » L. 20.— 
Annata XI (di 19 fase.) dal giugno 193( 
al dicembre 1931: a ona sciolti . . ni 300, » [ES 5985, » » L. 20.— 


Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . L00044 + L. 45-- 


(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


RADIO MARELLI 


/ rargliori 300570 cehi A&olio e SG VEZZOZZA, ografo 


S.A. RADIOMARELLI - - MILANO- VA AnEsti n È 


FRANCESCO PESELLINO: MARTE, 
VENEZIA, BIBLIOTECA MARCIANA (DAL COD. 4519: SILIO ITALICO), 


FRANCESCO PESELLINO MINIATORE. 


Nessun codice miniato del Rinascimento 
fu descritto già in antico con tanta cura, e 
con tanta ammirazione, quanto un « Silio 
Italico » della Biblioteca Marciana (C1. XII, 
cod. 68; ora 4519); ma quella fortuna esso 
ebbe poi a scontarla con mutilazioni quasi 
radicali. Era verso la metà del Cinquecento 
nel convento dei Santi Giovanni e Paolo a 


Venezia dove lo vide Cosimo Bartoli, — l’ac- 


cademico fiorentino appassionato d’arte, tra- 


duttore di Leon Battista Alberti, — che ne 
scrisse al Vasari; il quale inserì la lunga 
descrizione dell'amico informatore nella se- 
conda edizione del suo libro, alle notizie del- 
l’Attavante. Aperto il codice, si trovava su- 
bito (carta 1 r.) una miniatura a pagina 
intiera con la figura del poeta in una nic- 
chia. Anche le tre pagine seguenti erano tutte 
occupate dalla miniatura: in una (c. 1 verso) 
si vedeva Scipione Africano gestire « fiera- 
mente » verso Annibale che dall’opposta pa- 
gina (ce. 2), egli pure entro una nicchia, lo 
guardava in atto « stizzoso ); poi veniva 
(cc. 2 verso) la figura di papa Niccolò V, e 
accennava alla pagina di contro (ce. 3) in 
cui il principio del poema era circondato 
d’ornati con uccelli, putti e figure di eroi 
entro spartimenti ovati e tondi. Altre mi- 
niature non si trovavano che alla fine del 
codice, grandi a tutta pagina: un Marte su 
una biga tirata da cavalli rossi; un Nettuno 
su un carro tirato da quattro delfini; poi 
Cartagine, su uno scoglio in mezzo al mare, 
in figura di donna, disperata e minacciosa 
verso Roma che nella pagina di contro, l’ul- 
tima, era in aspetto di giovane, vestita di 


rosso, «in mezzo d’un aere che non può es- 
sere più bello ». 

È da credere che il codice fosse stato ese- 
guito appunto per Niccolò V (1447-1455), 
che vi era ritratto: Tommaso da Sarzana. 
come rammenta il nostro Vespasiano da Bi- 
sticci, fin da povero non voleva che libri 
bellissimi; e questo codice era ben degno di 
lui che, divenuto papa, accrebbe tanto la 
biblioteca apostolica. Ma non si sa in qual 
modo il manoscritto pervenisse ai domeni- 
cani di Venezia, dai quali passò poi con 
altri molti alla Marciana. Ora chi lo apre 
vi trova subito (cc. 1 recto) il principio del 
poema (pag. 89) con i fregi e con le figure 
descritti da Cosimo Bartoli, ma non le altre 
miniature, già prima che il codice lasciasse 
il convento dei Santi Giovanni e Paolo tutte 
scomparse fuor che una, staccata e rappor- 
tata su tavoletta, poi ricuperata per la Mar- 
ciana dal bibliotecario abate Morelli. 

È il Marte (tavola fuori testo); e ogni 
tratto vi corrisponde alla minuta descrizione 
del Vasari: «un Marte sopra una carretta 
antica tirata da due cavalli rossi; ha in testa 
una celata rossa e d’oro, con due aliette; nei 
braccio sinistro uno scudo antico che lo 
sporge innanzi, e nella destra una spada 
nuda. Posa sopra il piè manco solo, tenendo 
l’altro in aria... E da lontano si vede paesi 
e città in un aere d’azzurro eccellentissi- 
mo.» Queste ultime parole accennano an- 
che il senso che ci prende dinanzi alla vi- 
vace pagina, il senso di una penetrante fre- 
schezza mattutina in cui ogni cosa brilla di 


vita: le ondulazioni di rocce, mosse verso 
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FRANCESCO PESELLINO: DISEGNO PER UNO DEI SANTI 
DELLA TRINITA’. FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI, 
GABINETTO DEI DISEGNI (fot. Alinari), 


destra fin nel lontano; i cumuli di nubi, in- 
calzati anch'essi dalla luce che tutto investe 
da sinistra; il giovine armato, agile e vi- 
brante, che esprime più alti l’energia e il 
movimento, esaltati in questo piccolo capo- 
lavoro. 

Dinanzi a codeste qualità, come a tutte le 
altre minori, l’attribuzione vasariana all’At- 
tavante ©, già rifiutata dall’abate Morelli, 
cade da sé, solo a ricordare la maniera fiac- 
ca e sfibrata del miniatore ghirlandaiesco; 
qui tutto è saldo, compatto, squisitamente 
energico ; e richiama a un momento più anti- 
co nel Quattrocento fiorentino. Il paese, sot- 
to la grande chiarità azzurra, costrutto a 
masse prismatiche, anche nel castello lonta- 
no, colorate distesamente di grigio o di ver- 
de, bene distinte nei piani in ombra e in lu- 
ce, ricorda l’Angelico e Filippo Lippi; ma la 
figura di Marte, pur derivando dal Lippi la 
sua motilità, non tende a risolversi in un 
gioco di linee, come nei modi del maestro 
di Sandro Botticelli, anzi ha una modella- 
zione plastica da preludere al Pollaiolo. E 
non è difficile ritrovare nella pleiade dei pit- 
tori fiorentini della metà del Quattrocento 
l’individualità che così trasforma, e colora 
di sé quanto apprende dai grandi maestri, 
tra cui sembra ora ascendere anch'essa: 
Francesco Pesellino. Questo nome qui s’im- 
pone certissimo quando si rammenti il gio- 
vine santo della Trinità della Galleria Na- 
zionale di Londra, — o il disegno (pag. 86) 
che se ne trova agli Uffizi, identico nel 
modellato delle gambe sebbene più impron- 
tato nel viso alle forme del Lippi, e soprat- 
tutto l’alacre san Giorgio del quadretto già 
nella collezione Holford, ora migrato in 
America (pag. 87). Soltanto l’ondeggiare 
fluente, e ancor gotico, della clamide di 


FRANCESCO PESELLINO: MADONNA COL BAMBINO TRA SANTI. NUOVA YORK, 
RACCOLTA KNOFDLER (GIA’ NELLA COLLEZIONE HOLFORD). 


Marte può far sorgere qualche dubbio nel Lippi per il piegare più sfaccettato nei 


riconoscere la maniera del Pesellino, che panni. Ma dall’Angelico rimase al Peselli- 
siamo soliti distinguere dallo stesso Filippo no, poi rivoltosi al Lippi, qualche strascico 


FRANCESCO PESELLINO: CROCIFISSIONE. 
ESZTERGOM, MUSEO KERESZTENY. 


gotico, come si vede nella Crocifissione (pa- 
gina 88), finora non abbastanza nota, a lui 
attribuita nella Galleria di Esztergom (Un- 
gheria)) e soprattutto negli angioli della 
Adorazione dei pastori, tra i disegni del 


Louvre (pag. 90), opera tra le più certe 
del Pesellino ‘*. 
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Questa Adorazione, non finita che a chia- 
roscuro nelle figure, ma a pieno colore 
nelle altre parti, si direbbe ritagliata da un 
codice; e conferma la pratica del Pesellino 
nella tecnica della miniatura, d’altronde na- 
turale in lui che amò lavorare « quadretti 


di figure piccole », come quello già della 


“SII. ‘DE sEcvnpO.Ì 


;Po EMA: INCIPIT. 


tafcrox «tnotria wura 
'Karchigo damufa deaf 
P 
Ta meeare laborum ® ; I 
;, Annque hefperie: quan. AG 
ofg; ad bella crearte 


Et quorroma uiroffacri 
cum perfida pati 


$ e for mina caput. rermarre finifiro 
Urarumq, ri0vif feduf conuentagi parrum 
ps ydenn fr egere ducef args impialenhf 
VI Ter placuram fuafit cemerando rumpere pacem 
5 ed dal finem bello SS unciflim 


cetierd re 
a 4 


FREGIO DI PAGINA INIZIALE. VENEZIA, 


MINIATORE FIORENTINO: 
4519 (SILIO ITALICO). 


BIBLIOTECA MARCIANA, COD. 


raccolta Holford, e cassoni istoriati. Nella 
Adorazione si vede posato sulla capanna un 
pavone, così delicatamente ritratto da ram- 
mentare il Pisanello; ed è in tutto proba- 
bile che le figure di animali, celebrati dal 
Vasari quali opere del suo fittizio Giuliano 
Pesello, fossero opera invece del Pesellino, 


come in parte attestano gli antichi inventari 
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FRANCESCO PESELLINO: ADORAZIONE DEI PASTORI. PARIGI, 
MUSEO DEL LOUVRE, GABINETTO DEI DISEGNI. 


medicei. Ma gli animali, e l’intiero fregio 
della pagina iniziale del « Silio Italico » della 
Biblioteca Marciana (pag. 89) non si pos- 
sono attribuire più che ad un miniatore fio- 
rentino nella maniera del maestro. Questi 
per il codice di Niccolò V (1447-1455) ese- 
guì forse anche le altre grandi miniature, 


tutte ugualmente ammirate da Cosimo Bar- 


toli, e ora smarrite ma non senza speranza 
di poterle ormai rintracciare. Il Marte, di- 
pinto tra il 1447 e il 1455, segna uno dei 
punti estremi nell’arte di Francesco di Pe- 


(1) I MORELLI, Notizia di opere di disegno, Bas- 
sano, 1800, pag. 171. ; 
(2) P. D'ANCONA (La miniatura fiorentina, Firenze, 


1914, vol. I, pag. 89) dubita anche della toscanità del 
codice. 


sello, morto 


trentacinquenne nel 


1457, 
quando stava per affermarsi in modi più 
propri. 


Pietro ToESscA. 


(3) L’attribuzione, di cui ho potuto personalmente 
accertare la giustezza, è del Geverich e del Van Marle 
(Italian Schools, L'Aia, 1928, vol. X, pag. 500). 

(4) B. BERENSON, The Drawings of the Florentine 
Painters, Londra, 1903, I, 54. 


IL MEDAGLIONE IN CERA DEL GRANDUCA 
FRANCESCO DE’ MEDICI CREDUTO DEL CELLINI. 


È noto agli studiosi il ritrattino in cera 
esposto al Museo nazionale di Firenze, in 
un’unica cornice con una breve lettera che 
ad esso vorrebbe riferirsi (pag. 91). 

L’effigie è ritenuta per quella del gran- 
duca Francesco de’ Medici; la sottostante 
scrittura sarebbe la missiva che egli avreb- 
be inviata alla famosa sua amante Bianca 
Cappello, per accompagnare il dono del 
ritratto, che nella lettera viene attribuito 
a Benvenuto Cellini. 

Della provenienza del ritratto si sa ap- 
pena che nel 1843 irovavasi in mano del 
‘marchese Giovanni Geppi di Prato; e che 
di qui passò alla famiglia Vaj di Firenze. 
Per la prima volta fu illustrato da Cesare 
Guasti nel 18740. 

Il ritrattino, di forma rettangolare, è con- 
dotto in cera dipinta. Rappresenta un per- 
sonaggio volto alla destra del riguardante, 
in pieno profilo, su fondo verdastro cupo. 
Veste alla spagnola, con giubbetto nero 
tagliettato, con spighettatura in oro e col. 
letto bianco increspato. Il mantello, pure 


nero, gettato sulla spalla sinistra, lascia li- 


bera la destra. Dal collo pende un nastro 
di seta nera con appesa una decorazione 
a croce ottagona rossastra, in cui l’effi- 
giato infila il pollice della manca. Barba 
piena nericcia, ma non lunga; capelli dello 
stesso colore, spessi ed estesi fin sulla nuca. 
AI rovescio la tavoletta è foderata con un 
pezzo di carta a stampa del secolo XVIII. 

Altro frammento di carta consimile, ma 
di carattere diverso, è appiccicato al rove- 
scio della lettera, che, vergata in carta, di- 
ce: « amata bianca — fino da pisa il mio ri- 
tratto v’invio che ’l nostro Maestro Cellino 
m’a fatto in essa il mio chore prendete etc. 
D. Franciesco ». 

Sul ritrattino manca qualsiasi antica te- 
stimonianza. La Vita del Cellini si in- 
terrompe al 1562, quando Bianca non era 
ancora giunta a Firenze‘. E il brano che 
suole citarsi dell'inventario celliniano « due 
scatolini di ritratti del serenissimo principe 
abbozzati ) è troppo poca cosa invero per 
poter essere probativo. 

Ciò non ostante nessuno ancòra, che 10 


sappia, ha espresso pubblicamente dei dubbi 


91 


i 


ei ilitasa rea 


AZZ PIPPI 


SERIETA 


Amata ia È 
Ano da fisa HÀ, POSTI, ritratte tu 1 


IL notte Maestvo Celli 


ula SC; 
20 È Lahtto pri SIM 33740 ch 
-— 
=88i iete ra j 
DB. AM cali 
< 


IL RITRATTO IN CERA DI FRANCESCO DE’ 
MEDICI E LA LETTERA CHE VI E’ UNITA. 
FIRENZE, MUSEO NAZIONALE (fot. Cipriani). 


sulla veridicità dei dati riguardanti quel ci- 
melio; ché anche gli scrittori più recenti 
accettano senza discussione le notizie cor- 


renti 63), 


E. anzi tutto, che cosa ci dice la grafìa del 
biglietto? 
Il conte Galletti, per voler attribuire a 


Francesco de’ Medici certo codicetto di poe- 
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sie amatorie che sarebbero state ispirate da 
Bianca Cappello, prese in esame anche il 
preteso autografo del ritratto, e non mancò 
di notarne le sconcordanze cogli altri scritti 
che del Medici ci rimangono. Ma, poiché an- 
che i suoi madrigali non offrivano ecces- 
sive analogie colla scrittura del granduca, 
non gli parve vero di poter concludere che 
la grafia di Francesco era assai mutevole (4), 
E contenti tutti. 

Ora, checché ne sia dei componimenti 
poetici, questo è fuori dubbio: che la lette- 
rina del Bargello non presenta la menoma 
somiglianza colla scrittura di Francesco, te- 
stimoniataci da documenti di indiscussa au- 
tenticità. 

Una disquisizione grafologica è superflua. 
Ci basta di rimandare il lettore ai facsimili 
qui pubblicati ‘9, i quali, pur partendo dal 
1559, per arrivare al 1585 (pagg. 93 e 95), 
presentano tutti, in contrasto con l’opinione 
del Galletti, una evidente unità di stile cal- 
ligrafico fra loro. Le più istruttive fra tutte 
del 1569-1571, le 


quali, pur appartenendo all’epoca cui si do- 


sono le firme autografe 


vrebbe attribuire la letterina, si scostano to- 
talmente da quella grafia. 

Ma c’è un altro fatto, a cui nessuno an- 
cora ha posto mente. Benvenuto Cellini mo- 
riva, come tutti sanno, il 14 febbraio 1571. 
Francesco de’ Medici, nato il 25 marzo 1541, 
non aveva allora compiuto i trent'anni. An- 
che a voler ammettere che la cera fiorentina 
sia stata l’ultima opera del sommo maestro, 
non è facile sostenere che il personaggio 
quivi rappresentato fosse un giovane appe- 
na ventinovenne. 

Del resto è noto che nei suoi anni giova- 
nili Francesco era ossuto e magro, e la sua 
barba tuttora rada sulle guance; e che solo 
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LETTERA AUTOGRAFA DI FRANCESCO DE’ MEDICI, DEL 1553. 
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FIRME AUTOGRAFE DI FRANCESCO DE’ MEDICI, DEL 1569 E 1571. 


raggiunta la virilità cominciò ad arroton- di accrescere il valore al piccolo medaglione. 
darsi ed impinguare ‘0. Ma sull’età del trucco, che potrebbe risalire 

E dopo tutto chi riguardi il busto di Co- anche al secolo XVIII, è difficile pronun- 
simo I al Bargello, capolavoro del Cellini, ciarsi. 


tutto nervi e tutto fuoco, non vedo come 


| possa ascrivere allo stesso maestro la pacata Dimostrata la falsità dello scritto, si dovrà 
_e quasi melensa nostra cera, ove, astrazion coneludere che anche l'attribuzione della 
fatta dalla minuzia della tecnica, nulla ci cera a Francesco de’ Medici sia da respin- 
richiama lo stile vigoroso e vibrante di quel gersi totalmente? 

sommo scultore. Pensiamo che no. L’ideatore della misti- 
Nessun dubbio pare ormai lecito. Né la ficazione, se voleva renderla credibile, è ov- 
scrittura del biglietto può attribuirsi al gran- vio si appoggiasse su qualche elemento di 
duca Francesco, né il suo contenuto consi- verità. E questo potrebbe benissimo essere 
derarsi veritiero. Evidentemente la letterina costituito dalla genuina spettanza del ritratto 

è una volgare falsificazione, intesa allo scopo al granduca Francesco de’ Medici. 
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BUSTO DI COSIMO I DE’ MEDICI. 
FIRENZE, GALLERIA DEGLI UFFIZI, 
ATRIO (fot. R. Soprintendenza, Firenze). 


Che ad ogni modo ci troviamo davanti ad 


un personaggio di rango e ad un membro 


94 


della nobiltà toscana, è dimostrato non sol- 
tanto dalla provenienza del nostro rilievo, ma 
dal particolare della decorazione che spicca 
sul petto dell’effigiato. Si tratta della massi- 
ma onorificenza cavalleresca del granducato, 
l'Ordine di Santo Stefano, fondato da Co- 
simo I nel 1562; di guisa che possiamo fis- 
sare anche il termine post quem per la data- 
zione del ritratto. 

Non egualmente agevole torna la ricerca 
di confronto nella iconografia medicea del 
tempo, per questo soprattutto che, mentre 
di Cosimo ci sono pervenuti numerosi ritratti 
disparatissimi l’uno dall’altro, ed altrettanto 
si verifica per il figlio suo Francesco, esi- 
stono invece delle immagini di costui tal- 
mente somiglianti a quelle del padre da ren- 
dere difficile una distinzione fra i due. Per 
citare un esempio solo, è fuori dubbio che 
il Francesco delle medaglie di Michele Maz- 
zafirri si rassomiglia molto di più al Cosimo 
delle medaglie dello stesso autore, che non 
quest'ultimo messo a paragone colle sue pro- 
prie effigi in medaglie di altri incisori. 

Appunto per tale analogia tra padre e 
figlio, la cera che ci interessa non è molto 
dissimile da certe figurazioni di Cosimo, 
quale la statua equestre in piazza della Si- 
gnoria e il busto nell’atrio della galleria de- 
gli Uffizi (pag. 94). Tuttavia Cosimo, soprat- 
tutto nella linea del naso, ha solitamente un 
profilo più arcigno, che mal si addice al- 
l’espressione bonaria della nostra targhetta. 
E il colore dei suoi capelli tendente al casta- 
gno si distingue a sufficienza da quello della 
capigliatura del figlio, più decisamente ne- 
rastra, come nella ceroplastica del Museo 
Nazionale. 

Per codesta torna quindi assai più istrut- 


tivo il confronto con alcuni ritratti di Fran- 
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LETTERA AUTOGRAFA DI FRANCESCO DE’ MEDICI DEL 1585. 


(fot. Fototeca Italiana). 


cesco ‘??, quale l’ovale di maniera bronzine- tare invece la somiglianza del vestito tagliet- 


sca al Museo Mediceo (pag. 96), contrasse- tato (pag. 98); i quali due ultimi ritratti, per 
gnato dalla stessa decorazione di Santo Ste-. recare la decorazione del Toson d’oro, devo- 
fano;la tela attribuita a Santi di Tito nel Mu- 
seo medesimo, nella quale è curioso il ripe- 
tersi del particolare del dito pollice della 
mano appoggiata alla decorazione (pag. 99); 
oppure il quadro della Galleria Pitti, aggiu- 


dicato a Jacopo Ligozzi, dove ci piace di no- 


no assegnarsi ad età non anteriore al 1585. 

Ma il raffronto più convincente è costi- 
tuito da una medaglia in bronzo priva di 
rovescio (n. 342) e da una impronta in 
foglia d’argento (n. 343) (pag. 100), esse 


pure nel Museo del Bargello ‘, ove figura- 
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MANIERA DEL BRONZINO: 
FIRENZE, MUSEO MEDICEO (fot. Alinari). 


no attribuite a Pastorino Pastorini senese. 
La seconda è accompagnata dall’effigie della 
moglie Giovanna d'Austria, e porta la data 
del 1576; Valtra, interessante soprattutto 
per il portamento dei capelli e della barba e 
per il modo come è reso il mantello anno- 
dato sulla spalla, reca nel taglio del braccio 
una data che fu letta 1572, ma che quasi 


certo deve leggersi invece 1579 0), 
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RITRATTO DI FRANCESCO DE’ MEDICI. 


Vorremmo dunque ammettere che il ri- 
trattino del Bargello rappresenti il granduca 
Francesco; e in tal caso collocarlo attorno al 
1575-85, quando egli era sulla quarantina, 
ma non aveva ancor cinto il collare dell’au- 
reo vello. Ne avremo per avventura la con- 
ferma in quanto stiamo per dire. 

Resta a vedersi l’autore. 


po ‘ 
analogia, non solo iconografica ma an- 


SCUOLA DEL BRONZINO: 
FIRENZE, GALLERIA PITTI (fot, Alinari). 


che di particolari atteggiamenti, fra le me- 
daglie del Pastorino e la targhetta del Bar- 
gello potrebbe far pensare allo stesso mae- 
stro anche per quest'ultima. 

Tuttavia, nonostante la sigla P incisa nel 
braccio dell’effigie di Francesco del 1576, 
non è troppo sicura l’attribuzione al Pa- 
storino anche dell’altra medaglia che più si 


assomiglia al ritrattino del Museo; né ad 


RITRATTO DI FRANCESCO DE’ MEDICI. 


ogni modo la somiglianza fra il bronzo rite- 
nuto del Pastorino e la cera già assegnata al 
Cellini si estende ai caratteri stilistici dei 
due pezzi: banale nella volgarità della posa 
e trasandato nella esecuzione alquanto som- 
maria il bronzo, signorilmente composto nel 
taglio ed accuratamente finito nei più mi- 
nuti particolari il ritrattino in cera. 


Ad esaminare la perfezione tecnica della 
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JACOPO LIGOZZI: RITRATTO DI FRANCESCO DE’ MEDICI. 
FIRENZE, GALLERIA PITTI. 


nostra cera, un altro nome corre spontaneo 
alla mente, quello di Antonio Abondi. Ed a 
lui sarebbe già stato attribuito il pezzo del 
Bargello da Georg Habich, se la pretesa 
attendibilità della assegnazione al Cellini 
non ne avesse fuorviato il giudizio 20, 
Antonio Abondi è un artista di cui ora 
si occupano con particolare predilezione gli 
studiosi (1!) Nato a Riva nel Trentino, nel 
1538, ed educato alla scuola medaglistica 
lombarda della prima metà del secolo, nel 
1566 era già alla corte dell’imperatore Mas- 
similiano II; ma intraprese altri viaggi fino 
in Olanda ed in Spagna e morì alla corte 
di Praga nel 1591, lasciando il figlio Ales- 


sandro ‘1? erede della sua arte. Due impe- 
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ratori colle rispettive famiglie, prelati e si- 
gnori numerosissimi ebbero ad offrire argo- 
mento alle sue medaglie, per la perfezione 
delle quali può considerarsi il principe dei 
medaglisti tedeschi di quel tempo, formati 
all'educazione italiana. 

Parecchi ritratti in cera, oltre a varie 
figurazioni sacre e profane, si ricordano 
di lui e del figlio Alessandro: Massimilia- 
no II e l'imperatrice Maria, nei Musei di 
Vienna, di Monaco, di Berlino e all’Ambro- 
siana di Milano; Alfonso d’Este colla mo- 
glie Barbara d'Austria, al Museo di Buda- 
pest; Gerolamo Scotti piacentino, al Museo 
di Gotha; un’ignota pure all’Ambrosiana; 
l’effige di Giovanni Manlich del 1635, colla 


SANTI DI TITO: RITRATTO DI FRANCESCO DE’ MEDICI. 
FIRENZE, MUSEO MEDICEO (fot. Alinari). 


firma di Alessandro, al Museo d’arte indu- 
striale di Vienna; il ritratto dell’abate Ales- 
sandro dal Lago, comasco, nel convento di 
Kremsmiinster, che, portando la data del 
1597, non può essere di Antonio, come soli- 
tamente si dice, ma solo del figlio Alessan- 
dro; e altri molti. 

Ora è bensì vero che nessuna di tali cere, 
eccezione fatta per il ritratto del Manlich, 
opera di Alessandro, porta la firma dell’au- 


tore; ed è pur vero che altri artisti in cera 


di grande valentia operavano a quel tempo 
in Italia (vedansi i saggi nel Museo Vitto- 
ria e Alberto di Londra o in quello di 
Cluny a Parigi ecc.), la cui attività non è 
stata ancora convenientemente studiata, da 
Antonio Ceraiolo fiorentino a Francesco Se- 
gala padovano, autore di un ritratto di Fer- 
dinando del Tirolo, dello stesso tipo degli 
abondiani, ma di maggior rilievo (9). Ma 
le attribuzioni delle varie ceroplastiche al- 


l’Abondi si basano sull’immediato confron- 
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PASTORINO?: MEDAGLIA DI 
FIRENZE, MUSEO NAZIONALE. 


FRANCESCO DE’ MEDICI E GIOVANNA D’AUSTRIA. 


PASTORINO?: MEDAGLIA DI FRANCESCO 
DE’ MEDICI. FIRENZE, MUSEO NAZIONALE. 


to delle medaglie che indubbiamente sono 
opere di lui; e sono tanto più convincenti 
in quanto collimano coi dati biografici che 
si possiedono dell’artista e della sua vita 
alle corti germaniche. 

Nel caso nostro il più persuasivo di tutti 
è il confronto del ritratto di Francesco de’ 
Medici con la cera di Alfonso d’Este (pagi- 
na 101) al Museo Nazionale di Budapest 


(l’Estense aveva sposata Barbara d'Asburgo, 
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ritratta dall’Abondi insieme con lui, la qua- 
le era sorella della Giovanna d’Austria mo- 
glie del granduca). 

Si badi aneéra una volta alle particola- 
rità dell’abbigliamento ed alla tecnica di ese- 
cuzione dei capelli e della barba. 

Ma per l'assegnazione della cera del 
Bargello ad Antonio Abondi di un altro 
indizio giova tener conto. 


Gioacchino Sandrart, nel raccogliere al- 


cune notizie biografiche su Antonio Abon- 
di, dopo aver ricordato la predilezione mo- 
strata per le sue opere dal granduca di 
Toscana ed aver ricordata una sua Adora- 
zione dei pastori, condotta in cera, prose 
gue: « Predictus magnus Hetruriea dux 
.opusculum hoc Rudolpho Il imperatori Ro- 
manorum dono misit, ubi Sacra Caesarea 
Majestas tale de ipso tulit iudicium ecc. 
Abondum autem, Pragam vocatum, beni- 
gnissime tractari jussit, ubi hic icones simi- 
les plasticas e cera colorata plurimas ad vi- 
ventium exemplar ecc. ecc. (14. 

Qui Antonio Abondi è messo diretta- 
mente in rapporto col granduca di Toscana 
al tempo di Rodolfo II (1576-1612), il 


quale dovrebbe essere quindi precisamente 


Francesco de’ Medici. 


ANTONIO ABONDI: RITRATTO IN CERA DI ALFONSO D'ESTE 
E DELLA CONSORTE. BUDAPEST, MUSEO, 


Non tutti i dati tramandatici dal Sandrart 
devono accogliersi ad occhi chiusi. Qual- 
che confusione è certo intervenuta nella 
sua raccolta. Il nome dell’artista, da lui tra- 
mutato per equivoco in Alessandro, e la pre- 
tesa sua patria fiorentina sono certo da re- 
spingersi senz'altro. Ed anche la notizia, 
secondo la quale la valentìa dell’Abondi 
sarebbe stata segnalata all’imperatore Ro- 
dolfo II dal granduca di Toscana, va in 
qualche guisa modificata, se l’artista fin dal 
1566 si trovava alla corte di Massimiliano 
II, padre e antecessore di Rodolfo. 

Ma d’altra parte sarebbe ingiusto il voler 
dubitare dell’essenza della notizia, secondo 
cui Antonio Abondi è messo in così stretti 
rapporti colla corte dei Medici da poter es- 


sere scambiato per fiorentino. Non si di- 
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mentichi che il Sandrart, la cui opera vide 
la prima volta la luce nel 1675, assicura per- 
sonalmente di aver avute quelle informa- 
zioni sull’artista dal figlio di lui Alessandro, 
morto a Monaco nel 1651. 

Ora i dati biografici da noi posseduti su 
Antonio Abondi testificano che in realtà, 
anche dopo quel primo periodo di educa- 
zione italiana ed il suo trasferimento in 
Germania, egli fu assente per trentotto mesi, 
fra il 1574 e il 1578, dalla corte impe- 
riale, per recarsi in Baviera ed in Italia. 
E di una seconda sua venuta in patria si 


tratterebbe pure nel 1583. 


(1) C. GUASTI, Opuscoli di belle arti, Firenze, 1874. 
E. PLON, Nouvel appendice sur Benvenuto Cellini, Pa- 
rigi, 1884, con riproduzione del biglietto. 

(2) Cfr. G. E. SALTINI, Bianca Cappello e France- 
sco I de? Medici, in « Rassegna nazionale », vol. CIV, 
fasc. 3, Firenze, 1898. 

(3) B. CELLINI, La vita, con note di A. Jahn Ru- 
sconi, Roma, 1901; P. D'ANCONA, Cellini: la vita, Mi- 
lano, 1926, pag. 493 e nota a pag. 500. 

(4) P. GALLETTI, Poesie di don Francesco dei Me- 
dici a Madonna Bianca Cappello, Firenze, 1894; G. 
GUASTI, Le poesie di don Francesco de’ Medici a 
Bianca Cappello, in « Rassegna nazionale », vol. LXXXI, 
fasc. 317, Firenze, 1895, pag. 270. 

(5) Quelle lettere sono: 29 novembre 1559: Firenze, 
R. Archivio di Stato, n. 4896; 5 agosto 1569: Mantova, 
Archivio di Stato, Archivio Gonzaga; 12 dicembre 1569: 
ibidem; 7 aprile 1571: ibidem; 30 luglio 1571: Firenze, 
Archivio di Stato, n. 5093, f. 10-13, ec. 157; 18 aprile 
1585: ibidem, n. 5110, f. 19-20, c. 16. Per le facilitazioni 
avute nella ricerca e nella riproduzione ringrazio la di- 
rezione dei due Archivi. 

(6) G. PIERACCINI, La stirpe de’ Medici di Cafag- 
giolo, Firenze, 1924, vol. II, pag. 154. Si veda il ritratto 
di adolescente al Museo Mediceo, quello del Bronzino 
a Pitti (pag. 97) ed i vari busti, come quello sullo sca- 
lone della Galleria degli Uffizi, sul palazzo Uguccioni 
in via Tornabuoni, in un altro palazzo rimpetto alle 
tombe Medicee, ecc. 

(7) N. TARCHIANI, Il palazzo Medici Riccardi e il 
museo Mediceo, Firenze, 1930. 

(8) Colgo l’occasione per ringraziare la direzione del 
Museo e la Regia Soprintendenza all’arte, per le cor- 
tesi indicazioni e per la esecuzione delle fotografie. 

(9) Se la medaglia fosse del 1572, Francesco non vi 
avrebbe che 31 anni, il che non pare, anche per ciò che 
dicevamo più addietro. 

(10) G. HABICH, Die Medaillen der italienischen Re- 
naissance, Stoccarda, s. a., pag. 115, con riproduzione del 
ritrattino di Firenze. 


102 


Ché se il secondo di tali dati, che potreb- 
be portarci l’Abondi a Firenze proprio nel- 
l’epoca stessa cui il ritratto di Francesco va 
attribuito, non pare chiaramente suffragato, 
a noi basta di avere documentato gli iniziali 
rapporti di Antonio colla corte dei Medici 
e le susseguenti relazioni dall’artista mante- 
nuti col suo paese di origine. 

Nulla vieta che il ritratto fiorentino sia 
stato dall’Abondi eseguito in Germania; 
il che giustificherebbe anzi la mancata per- 
fezione della sua corrispondenza iconogra- 


fica colle altre effigi del granduca Francesco. 


GIUSEPPE GEROLA. 


(11) Vedasi la bibliografia in G. GEROLA, La patria 
dei medaglisti Abondi, in « Atti del R. Istituto veneto », 
tomo LXXXVII, Venezia, 1928, pag. 719. Ma fra gli serit- 
ti più antichi si inserisca: S. AMBROSOLI, Una meda- 
glia di Antonio Abondio, in « Rivista italiana di numi- 
smatica », anno II, fase. 3, Milano, 1889; W. FRIES, 
Eine Plakette von Antonio Abondio im Germanischen 
Nationalmuseum zu Nurnberg, in « Archiv fiir Medaillen- 
und Plakettenkunde », vol. V, Halle 1926; T. GEREVICH, 
Antonio Abondio csaszari és kiralyi udvari szobrasz, in 
« Klebelsberg emlékké6nyv », Budapest, 1925. E si aggiun- 
gano le opere posteriori: E. KRIS, Di alcune opere inedite 
dell’Ambrosiana, in « Dedalo », anno IX, Milano, 1928, 
pag. 387 sgg.: F. DWORSCHAK, Urkunden u. Regesten 
zur Biographie des Medailleurs Antonio Abondi, in « Nu- 
mismatische Zeitschrift », serie II, vol. 21, Vienna, 1928; 
G. HABICH, Wachsbildnis des Johannes Manlich von 
Alessandro Abondio, in «Das Schwibische Museum », 
Augsburg, 1928. 


(12) Una certa confusione regna nella storia dell’arte 
intorno agli artisti Abondi, sia perché vivevano contem- 
poraneamente tre scultori col nome di Antonio Abondi 
(vale a dire il nostro, Antonio Abondi detto Scarpagnino, 
ed Antonio Abondi detto l’Ascona), sia perché recenti 
scrittori avevano fantasticato di un Antonio Abondi il 
vecchio e di un Alessandro Abondi il vecchio, che in 
realtà non esistettero mai. Di Alessandro Abondi il vec- 
chio parla tuttora l’Habich nel citato suo articolo del 
1928, attingendo al Sandrart. Ma è troppo evidente che, 
eccezione fatta per il nome da costui equivocato, tutte 
le altre notizie date dal Sandrart corrispondono a quelle 
a noi tramandate intorno ad Antonio. Esistette realmente 
un Alessandro Abondi (padre di Antonio); ma questi pas- 
sò la sua vita nella città natale di Riva, senza che consti 
essersi occupato di arte e morì verso la metà del secolo 
XVI, certo anteriormente al 1564. 


(13) L. PLANISCIG, Venezianische Bildhauer der Re- 


naissance, Vienna, 1921, pag. 555 sg. 


(14) J. DE SANDRART, Academia artis pictorio, No- 
rimberga, 1683, pag. 339 (efr. pag. 200). 


COSTUMI E GIOIELLI DEL DODECANESO E DI CASTELROSSO. 


Le isole dell'Egeo, sorgenti petrose e vio- 
lacee dal seno glauco del mare, in una vi- 
cenda sempre nuova di visioni e di scorci, 
che da lontano sfuma in una diafana leg- 
gerezza come di velo scenico, sono per l’e- 
steta una fonte inesauribile di sensazioni di 
arte e di colore, tanto vive quanto inattese. 

Percorrendo le viuzze assolate dei paeselli 
abbacinanti di candore, sbarcando nei man- 
dracchi infoltiti d’antenne e di pennoni, ove 
pigramente dondolano gli audaci caicchi od 
oscillano alla brezza le umide reti; errando 
per le balze sterpose ove si discoprono me- 
ravigliosi effetti di onde frastagliate contro 
la costa che ne rompe l’azzurra cupezza abis- 
sale, di cieli avvampanti al tramonto in co- 
smici incendi, avviene di frequente di disto- 
gliere l’attenzione verso qualche nuova, più 
viva forma di bellezza non casuale e sponta- 
nea, ma studiata e raffinata dal vaglio di se- 
coli e di generazioni: il costume. 

Ciò che esso significa per questo tenace 
popolo insulare, che un canto conscio e fiero 
‘paragona alla perla, non può compiutamen- 
te intendere chi non abbia partecipato alla 
sua vita, non ne abbia penetrato gli usi im- 
mutabili e severi come riti, non l'abbia visto 
palpitare, gioire, commuoversi, fremere, di- 
sperare mantenendo all’esterno una masche- 
ra di fredda e quasi ostile impassibilità. 

Il costume, oltre ad essere la prima e più 
viva sollecitudine della paesana, è l’unica 
forma di lusso consentitale; rappresenta la 
gala della sua consueta miseria, la festa so- 
lenne della casa e del paese. indiscutibile 


come una liturgia, sfarzosa come un vago so- 
gno di ricchezza. E sogno di ricchezza fatto 
realtà esso è, soprattutto nelle sue forme 
nuziali, scintillanti di gioie che rappresen- 
tano secoli di storia e spesso squisite mani- 
festazioni artistiche, oneroso di ricami con- 
testi d’oro e di seta a formare fiori e figure 
quali i veli mitici di Andromaca e di Elena 
che trovano i loro più antichi storici riscon- 
tri nei lini dedicati dal faraone Amasis nel 
sacrario di Athena Lindia ; armonioso e vivo 
di colori come una tela veneziana, e preciso 
di disegno delicato e grazioso quale un di- 
pinto fiorentino del Trecento. 

Tutte le voci della musa popolare, da 
Calchi soave di accenti e di ritmi a Scar- 
panto aspra e rude nella sua parlata mon- 
tanara, ove echeggia ancora l eco degli 
omerici eteocarpasii, a Patmo gentile e con- 
cettosa, a Stampalia nostalgica, esaltano con- 
cordi l’apparizione della ninfa (sposa) olo- 
chrysa, dallo snello corpo di cipresso, dal 
passo di capitana o di arcontissa, che entra 
nella chiesa come un’aquila d’oro; bella, 
direbbe Eschilo, come l'Arte. 

Ogni donna però cerca di emulare lo 
splendore nuziale ripetendone la pompa 
nel costume festivo, la cui uniformità è 
sempre saggiamente rilevata di qualche par- 
ticolare individuale, di qualche lusso ag- 
giuntivo, quando il costume stesso non sia 
variato in più tipi o parti essenziali od ac- 
cessorie. 

A fornire elementi a questa varietà di 


interpretazione si presta ottimamente il 
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TUME DI PATMO. In alto: STATUETTA FITTILE DEL VI-V SECOLO A C., DA JALISSO 
CHE RICORDA NEL COPRICAPO IL COSTUME DI PATMO. RODI, MUSEC HEOLOGICO. 


COSTUME DI OLIMBO (SCARPANTO). In alto: STATUETTA FITTILE DEL V SECOLO A. C., CHE 
RICORDA NELL’ACCONCIATURA 1L COSTUME DI S RPANTO, RODI, MUSEO ARCHEOLOGICO 


gioiello, che dobbiamo fare oggetto d’un 
esame particolarmente attento. 

Di origine spesso antichissima, che pos- 
siamo talvolta inseguire fino nelle più re- 
mote civiltà fiorite in questi climi, anonimo 
e collettivo, esso sa assumere, per gli sva- 
riatissimi e spesso impensati adattamenti 
della materia e della tecnica, non sempre 
eccezionali, una fisionomia peculiare e in- 
confondibile, che talvolta attinge effetti non 
dissimili da quelli delle creazioni individuali 
dei consumati artefici di occidente. 

Ogni isola possiede certe sue fogge tipi- 
che e tradizionali, che formano una specie 
di schema obbligato, sul quale fioriscono 


poi le applicazioni, consistenti nella cura 
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ORNAMENTO FRONTALE DEI. COSTUME DI SCARPANTO. 


più attenta dell’esecuzione, nella maggiore 
o minor ricchezza dell’oggetto, ma più spe- 
cialmente in una spesso imponderabile ori- 
ginalità di impostazione, ove l’oscuro arte- 
fice manifesta la sua squisita versatilità 
istintiva, memore o fantastica. 

«L'arte, dice un proverbio cretese, è un 
maneli (braccialetto) d’oro.» Nella sapien- 
za profonda e molteplice di questo detto è 
la chiave per comprendere sia la continuità 
persistente e tenace dell’ingenua arte fore- 
matica insulare, sia la concatenazione che 
l’astringe ai suoi precedenti. 

Conviene infatti rilevare come pochi po- 
poli più del nostro possano vantare una sì 


ricca varietà di impulsi e di modelli arti- 


STATUETTA FITTILE DEL VI-V SECOLO A. C., DA 
CAMIRO, CHE RICORDA NELL’ACCONCIATURA IL 
COSTUME DI RODI (EMBONA, CASTELLO), RODI, 
MUSEO ARCHEOLOGICO. 


stici, dovuta all’aver esso le sue sedi sulle 
vie più frequentate del mondo; ove l’affer- 
marsi della civiltà egeocretese s'imbeve di 
misteriose, diffuse influenze orientali, ove 
all’affievolirsi di questa si sostituisce l’irre- 
quieta, ondivaga, multiforme industriosità 
fenicia, mediatrice di echi non spenti dal- 
l’Egitto e dall’Assiria, dai paesi dei grandi 
imperi fissi millenari come da quelli no- 
madi e instabili dei re pastori. Il positivo 
e sano equilibrio classico vi sì estenua 
nella leziosità ellenistica cosmopolita este- 
sa poi al bizantinismo che esprime la 
sua rinascita dalle inesauste fonti orientali; 


e il riflusso dell’attività giovane e impe- 


COSTUME DI EMBONA (ISOLA DI RODI). 


rialista del sangue latino suddiviso in mille 
rivoli generosi s'incrocia colla montante ma- 
rea araba e musulmana, apportatrice di 
nuovi ideali artistici quanto mai fecondi di 
ispirazione specialmente nel campo delle 
arti domestiche e applicate. 

Ma l’isolano mette nella sua opera non 
solo il suo talento e la sua abilità formatasi 
sotto sì diversi e vasti influssi; egli sembra 
trasfondervi qualche cosa della sua aspira- 
zione indefinita verso un ideale più com- 
pleto ma per lui irraggiungibile come ogni 
aspetto dell’anima orientale, che non ha 
limiti né origini, che ha mille espressioni 


complesse e non ha elementi, che sembra 
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STAMPALIA DETTO CHRYSOMANDILO. 
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COSTUME DI STAMPALIA COLLA CUFFIA RICAMATA IN ORO E PERLE E I VELI AUREI. 


immutabile e pur non è che un continuo 
divenire. 

Cominciamo la nostra disamina dall’isola 
più lontana, e che, per essere quasi segre- 
gata dal nucleo dodecanesino, conserva una 
fisionomia più spiccatamente originale. Es- 
sa è la più meridionale, e forse non senza 
influenza vi è rimasta, in quanto riguarda 
la sua predilezione per i contrasti vivaci di 
tinte, la transitoria dominazione napoletana. 


Le donne di Castelrosso (pag. 114) por- 
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tano sul camice cretese «leggero come l’a- 
ria» e sotto il lungo abito di broccato di 
Smirne (chrysò sakko) ‘® un giubbetto di sa- 
tin o velluto (zipuni), mentre l’abito a sua 
volta è ricoperto dal kondogunni o dalla lun- 
ga gunna di velluto impellicciato e ricco di 
applicazioni in oro ai risvolti (podiés), alle 
spalline (nomi), al centro della schiena (ka- 
mara). In testa, sopra lo tzachi (cercine), si 
avviluppa vuoi lo scialle kinesiko bianco, 


portato nelle solennità e nelle cerimonie 


A 


Ta 


STATUETTA FITTILE ANTICA DEL SEC. V A. C., DA 
CAMIRO, CHE RICORDA NEL COPRICAPO II, COSTUME 
DI PISCOPI. RODI, MUSEO ARCHEOLOGICO. 


nuziali, e di cui la poesia popolare esalta 
il finissimo ricamo esotico, esuberante di 
fiori paradisiaci e di uccelli cinguettanti; 
vuoi l’apprezzato chilaniotico di Cipro, a 
fondo rugginoso macchiato, con superba 
frangia multicolore; vuoi il più semplice 
politico (da Costantinopoli) di intonazione 
predominante verde, con chiazze ed orli 
gialli. Il corpo è cinto dalla sgargiante cin- 
tura (kambusaki o taraplussi) di Berutti. 
La sposa si distingue per il diverso copri- 
capo, consistente nel popasi (fez con appli- 
cazioni in oro). 

Come gioielli, sono usuali la ricchissima 


COSTUME DI TILO (PISCOPI) DETTO PLAIMALLO. 


armathià di monete d’oro (napoleoni, zec- 
chini veneziani, mahmudieh, sterline), le 
zerkines (specie di strisce intessute d’oro 
in un disegno a spina di pesce, che si por- 
tano ai polsi ed al collo), e soprattutto le 
bucles d’oro o d’argento (pag. 124), ossia 
le grandi borchie-fibule che in numero di 
sei decorano il petto verticalmente. 

Ai piedi, sulle pesanti calze di lana dai 
colori vivaci si calzano le babbucce d’oro 
di Alessandria (kundures alexandrinés). 

Il costume di Castelrosso è il vero capo- 
lavoro del fasto e del colore. La preziosità 


delle materie. sete, ori, broccati, velluti, 
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PROFILO DEL COSTUME DI OLIMBO (SCARPANTO). 


pellicce scelti con ogni cura dai paesi più 
lontani, è ostentata nelle tinte più calde 
e violente, con predominio del rosso, del 
giallo, dell’arancione, del paonazzo. La va- 
rietà delle provenienze non nuoce alla per- 
fetta fusione dell'insieme, che è compiuta- 
mente orientale, spiccatamente anatolico. 
Quanto Castelrosso è pesante nel suo fa- 
sto asiatico, tanto Patmo si distingue per 


l’aristocratica, lieve grazia tutta settecen- 
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tesca dei suoi broccati, sovrapposti alle 
esili maniche preziosamente ricamate di ra- 
moscelli d’oro (pag. 119). Solo l'alto possi, 
copricapo tubolare che ricorda il polos clas- 
sico (pag. 109), e forse più in là ancòra 
l’acconciatura delle sacerdotesse minoiche, 
sembra derivato dalla ieratica rigidezza 
dei monaci che dominano benefici il pae- 
se, dall'alto della loro rocca. Eppure, sotto 


quell’imposizione sacerdotale, portata con 


ici 


fiera disinvoltura. la donna di Patmo, nel- 
le cui vene fluiscono e fermentano san- 


gue bizantino e veneziano. sa emulare la 


COSTUME DI NISIRO 


grazia spensierata delle roditisse cortese 
cantate in età cavalleresca dal bardo Geor- 
(9 


gilla ‘’; a queste l’avvicina del resto una 
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COSTUME DI CASTELROSSO. 


singolare analogia di circostanze di vita. 

AI possi, avvolto in veli ricamati (zer- 
védes) e sormontato dalla pappada circolare 
che esibisce generalmente un disegno d’a- 
quila bicipite ricamata in oro (pag. 130), si 
appende la stefani (catenella preziosa). Un 
mazzolino di fiori metallici d’oro a smalto 
cellulare bianco e azzurro (sergutzia, pagi- 
na 116), completato da grappolini di perle, 
si appunta graziosamente da un lato, mentre 
gli avvolgimenti serici offrono appiglio a un 
paio di ricchissimi pendagli, ripetuti più 
sotto a guisa di orecchini (pagg. 109 e 128). 


Sono le famose cambanes, dette anche fane- 
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STATUETTA FITTILE DEL V SEC. A, C., CHE RICORDA 
NEL COPRICAPO L’ACCONCIATURA DI CASTELROSSO. 
RODI, MUSEO ARCHEOLOGICO. 


rotà, forse per la somiglianza del loro polie- 
dro centrale con un fanale. I grappoletti di 
perle penduli dalle estremità di esso sono il 
trionfo di questo prezioso e delicato elemen- 
to, essenziale nell’oreficeria dell’isola. 

Ma la ricca cosmesi patiniotica annovera 
ancora gli stropi (collarine di perle), e lo 
alysos (pag. 121) (catena di vari ordini di 
borchie amigdaloidi traforate a giorno e filo- 
granate) da cui pendono il karavi (veliero) 
(pag. 125) o l'aquila bicipite in oro e smalti 
di antica, preziosa tecnica. 

Patmo è quasi la sola isola che sembri 


aver accolto e conservato la tradizione di 
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tali smalti vitrei, che ripetono le tinte dia- 
fane del mare e del cielo in cui si compen- 
diano i suoi panorami. Impiegati per ritocchi 
coloristici o distesi compatti su superfici ad 
essi esclusivamente riservate, sembrano tut- 
tavia aver improntato di sé più largamente 


che oggi non appaia tutta l’oreficeria, poiché 
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FIORI D'ORO E SMALTI, DI PATMO (APPLICAZIONE 
DEL POSSI. O ALTO COPRICAPO TUBOLARE). 


CINTURA DI C00 RICAMATA IN PERLE. 


dovunque in essa risalta la delicata trama 
dei fili metallici rilevati a delimitar le cel- 
lule. quasi in attesa che il cristallino artificio 
venga a livellarne l’area e a suggellarne la 
solida complessione; e sempre i motivi or- 
namentali son predisposti e combinati per 
tale completamento. 
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Un altro dei più interessanti costumi in- 
sulari si ritrova a Scarpanto (pagg. 105 e 
112). La sua sontuosità richiedeva un gior- 
no camice e sopravveste orlate in basso, alle 
maniche e alla scollatura, di un greve giro di 
ricamo a tonalità scure (pag. 132). Ora il ri- 
camo manca e il kavvadi (abito), prima di 
vistosa seta di Berutti a magnifiche strisce 
bianche e rosse, è confezionato in panno tur- 
chino. Il capo si cela entro due fazzoletti 
(zemberia), l’uno rosso o turchino, l’altro 
nero. È qui che si stende maggiormente la 
decorazione dei magnifici gioielli, dalla chie- 
ra (pag. 127) che ricorda vaghe edicole stem- 
mate della Rodi cavalleresca, dominate dal- 
l’arco inflesso a grappa, alle kutelliés (bor- 
chie) collegate sulla fronte e terminate ai 
lati da due cerchi contenenti l’aquila dice- 
fala, intagliata in argento e adorna di pre- 
ziosi smalti (pag. 106); alle tripitiria (pagi- 
na 123) agganciate per mezzo di un piatto 
elemento amigdaloide filogranato, che lascia 
ricadere la molle grazia delle catenelle e 
dei cerchioni fino all’altezza della guancia. 
Ma non basta aneòra: gli orecchi sostengono 
dei monumentali orecchini (pag. 131), men- 
tre al collo si snoda la funda argentea (pagi- 
na 115), traduzione in metallo di fiocchi plu- 
ripartiti alternati con nodi, eseguiti median- 
te cannelli rabescati, dadi e sferette. Segue 
infine un ornamento pettorale detto ordali- 
kia (pag. 122), composto di vari giri di mi- 
nuscole e lievi conchiglie metalliche, com- 
plicato spesso da sovrapposizione di altri or- 
dini di collane a grossi grani d’oro o d’ar- 
gento. 

A Scarpanto si avvicinano molto, specie 
per i gioielli, i costumi di Calchi e di Casso. 
Quest'ultima, foggia sulla vesta un hondo- 


gunni ricamato d’oro e copre il capo di zer- 
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vedes di seta pure a ricamo; Calchi spiega 
invece una gonnella di seta a ricche pieghe 
e usa la pettorina ricamata. 

Una delle creazioni più ricche e comple- 
te è però senza dubbio l’abito delle donne 
di Stampalia © (pag. 108). In esso, che conta 
ben quattro varietà ancéra in uso, s'incon- 
trano i prodotti di un’inesauribile arte rica- 
matoria, che ha riscontro solo nelle Isole 
Jonie (ciò che ne conferma la comune ori- 
gine veneziana) con quelli d’un’oreficeria 
più che mai complessa, che ne integra l’ef- 
fetto sorprendente. 

Erano soltanto dodici, a Stampalia, le 
ninfe privilegiate che potevano portare, col 
veludo aristocratico, la distinzione del cri- 
somandilo (benda ricamata d’oro e di perle) 
che si dice originariamente riservato alle 
nobildonne stanziate nell’isola da Giovanni 
Querini; ma anche all’infuori di esse, quale 
fantasmagoria di forme, di colori, di parti- 
colari! 

Le tre varietà del camice, colle ampie 
maniche ricamate a strisce, a dischi flo- 
reali ove si ravvisa l’araldico giglio queri- 
niano, a serie di ghirigori ispirati alle cifre 
d'una moneta turchesca; col basso fervido 
di svelti pennuti (pernici, colombe, pavoni), 
di velieri manovrati o di quadrupediì caval- 
cati che si alternano e s’inseguono fin su per 
le cuciture, hanno fatto scuola nelle isole 
contigue di Lero, Nisiro e Piscopi, che ne 
riprendono rispettivamente il tipo a dixi, 
quello scolopendrato a strisce, quello ca- 
liarato. 

Il fatto che la sopravveste sia di lana ros- 
sa, o di morbido velluto, o semplicemente di 
satin, permette di assortire variamente la 
cuffia, questo indumento caratteristico in 


cui si opera la mirabile e completa fusione 
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FANCIULLA DI C00 CHE INDOSSA IL CHIRELI DI PORPORA RICAMATO IN ORO. 


di tessuto e di gioiello, con tutto l’insieme 
«corona e mitra ), formandone in certo mo- 
do l’esponente più perfetto: un ricamo in 
oro e perle, delineato d’aquile, di pavoni, 
di vaghi disegni floreali (pag. 110). Profu- 
sione di ori e argenti ovunque, persino sul 
dorso, ove l’armatossià allinea un triplice 
filare di tintinnabuli alternati con ninnoli 
delle cristallerie di Murano, discriminati 
dalla tzula triangolare (pag. 126). Alla ta- 
glia, ben tre zossiés (cinture) (pag. 127) a 


catena, a scaglia, a vertebra snodata, allac- 
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ciate da borchie rigonfie o desinenti serpen- 
tinamente a sirena; agli orecchi le ritorte 
verghes intoppate di noduli filogranati; e 
ancora, pendenti alla cintola, nel costume 
detto scleta, gli astucci, i pesci snodabili, il 
mazzo di chiavi argentine. Spilloni dalla ca- 
pocchia a globetto traforato e filogranato, 
fissano sulla cuffia i serici veli gialli e bian- 
chi, dal bordo schietto o ricamato con tec- 
nica delicatissima. 

Strettamente ispirato a Stampalia è, co- 
me abbiam visto, l’abito di Nisiro e Pìscopi. 


Vi permane la cuffia, che è però di panno 
rosso; a Pîìscopi ornata da un aureo gallone 
e ricoperta di veli rusticamente ricamati di 
barche, di ramoscelli, di vasi floreali. Par- 
ticolarmente ricco é a Piscopi il vestito nu- 
ziale, detto plaimallo (pag. 111). Le strisce 
immutabilmente rosse e verdi della saìtia 
(camicia) conservano il nome italiano di 
lista. L’indumento è fissato da una cintura 


di panno rosso a strisce nere, mentre sul 


COLLANA D’ORO DI PATMO (DETTA ALYSOS). 


petto ostenta i suoi vivaci colori una petto- 
rina ricamata detta trachilià, mutevole a se- 
conda delle stagioni. Una sopravveste bian- 
ca a pieghe risponde al nome di fustani; 
caratteristiche le basse scarpe di cuoio con 
applicazioni rosse e verdi, e ornate di graf- 
fiti raffiguranti fiori e cipressi. I gioielli, ge- 
neralmente in argento, consistono in verghes 
mé cudunia (orecchini composti di un cer- 


chio di filo metallico, al quale sono saldate 
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ORNAMENTO PETTORALE DI SCARPANTO (DETTO ORDALIKIA). 


a regolari intervalli delle sferette a traforo 
e filograna); in una catena pettorale ricca di 
ciondoli lavorati a sbalzo o a filograna, esi- 
benti croci, aquile, figurine geometriche, 
spesso incrostate di pietre, e che ricordano 
talvolta motivi tradizionali dell’arte bizan- 
tina o persino minoica (spirali); infine in 
vari spilloni da capelli come quelli di Stam- 
palia, detti combovelones (pag. 117). 
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A Nisiro (pag. 113), i colori del ricamo 
sono più smorti, predominano il celeste. il 
giallo, il bruno, il nero, il rosso cupo. La 
cuffia è coperta da un velo rosso detto skepi; 
sul petto si stende una pettorina ricamata 
d’oro, lo sfioma; della sopravveste di raso 
rosso, detta camucà, fa menzione già Geor- 
gilla Limenitu, nel secolo XIV, dicendola ori- 


ginaria di Pisa. Ma il capolavoro è qui costi- 


TRYPITIRIO DI SCARPANTO. 


tuito dalla cintura, il perizonio di velluto 
rosso, con applicazioni d'aquile e di fiori 
d’oro (pagg. 127 e 129). 

Un'isola che si scosta da quasi tutte le 
sue vicine è Calino, che riducendo il rica- 
mo della camicia a semplici tocchi eseguiti 
in punto finissimo, raffiguranti curiosi vasi 
floreali da cui sbocciano delle aquile, adotta 


come sopravveste il lungo kavvadi ‘® di seta 


CAMBANES (ORECCHINI) D’ORO DI C00. 


o di broccato, cinto dalla zoni di Idra, ze- 
brata di strisce vivacissime a colore preva- 
lentemente giallo e arancione. In capo, il 
tenuissimo zebéri, velo stampato e dipinto 
poi a mano, ha sostituito il velo politico, che 
simportava cioè da Costantinopoli. Motivi 
tradizionali vi permangono però: l'aquila, 
magnifica nella perfetta esecuzione di tutti 


i suoi particolari, e la stefani o corona di 
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BOTTONE DI CASTELROSSO (BUCLA) CHE RICORDA CERTE FIBULE ANTICHE. 


fiori affiancata da due uccelli araldici. 

Coo si accosta a Calino per il kavvadi, su 
cui s’ impone una giacca (sliki) ricamata 
d’oro (pag. 120). Caratteristica soprattutto 
vi è la decorazione del capo, avvolto nel ti- 
pico e lussuoso chireli, velo di porpora ri- 
camato d’oro, di effetto ricchissimo. Sotto 
di esso posa una benda ricamata, bordata 


di zecchini. Altri gioielli si avvicendano agli 
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orecchi (pag. 123) e sul petto; fra cui no- 
tiamo il purdumi, sorta di pendaglio d’oro 
incrostato di pietre. La cintura € allacciata 
da due grossissime borchie d’argento dora- 
to, rivestite di un mosaico di finissime perle 
(pag. 116). La desuetudine di tale foggia, 
che è di effetto graziosissimo, è tanto più 
da deprecare in quanto Coo sa plasmare alle 


sue spose, oltre all’idillio verdeggiante del 


suo classico paesaggio teocriteo, un decoro 
armonioso e una scorta adeguata di ricami 
di ricchezza fantastica, che vanno dai mo- 
numentali spervéria (padiglioni da letto) ai 
modesti, finissimi cuscini trapunti con sot- 
tile sapienza, oggi quasi inestimabile. 
Audacemente protesa verso la costa ana- 
tolica è l’omerica Simi, le cui donne indos- 
savano sulla roba rossa di lana un kondo- 


gunni in satin imbottito, coi lembi ricamati 


PENDENTE DI PATMO IN ORO E SMALTI. 


d’oro, dalla forma a campana. L’impressio- 
ne di pesantezza ne era corretta dall’aureola 
di spilloni a capocchia d’oro, confitti a rag- 
gera nello zeberi; mentre il petto scintillava 
di bucles simili a quelle di Castelrosso, ma 
incostrate di pietre lucenti. 

Ma ecco profilarsi finalmente la sagoma 
allungata di Rodi «ferace di biade, ridente 
di greggi»; dominata dalla maestà selvosa 


dell’Acramiti e dalla rupestre solitudine del. 


N 
DORSO DEL COSTUME DI STAMPALIA COI GIOIELLI DELL’ARMATOSSIA. 


l’Ataviro; dentellata verso il cielo nella bre- 
ve catena del Profeta, digradante in spiagge 
dolci e arenose verso l’agro ialissio e la Rosa 
Anadiomene. Sul versante opposto il navi- 
gante avvista invece lo scabro scenario di 
Lindo, avvallata fra una parete di rocce car- 
siche e un’acropoli precipite sul mare vasto- 
rumoreggiante. Curiosa città, cresciuta ai 
piedi del sacrario della dea dalle glauche ci- 
glia, le cui pareti ospitavano l’aureo testo 
pindarico; patente di nobiltà artistica mai 
obliata, che seppe ispirare in bassi tempi 
nuove forme, rinsanguate dall’ispirazione 
latina, sfiorate appena dalla torpida im- 
pronta mussulmana. Onde non è raro oc- 
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chiarvi, entro la doppia sagoma di calda 
pietra scolpita delle finestre, sotto l'ala vi- 
brata delle aquile grifagne o delle crucigere 
colombe annidate tra il sesto rotondo e quel- 
lo acuto delle cornici, quasi una nuova icone 
trasportata dal fondo mistico del santuario 
alla libera gloria del sole, un busto gentile 
di madonna, plasmato nel molle velluto, 
vezzoso di auree monete veneziane ‘°), 

Ma l’isola amata dal Sole, il « pascolo cin- 
to dal mare » racchiude altre genti agresti, 
le cui dimore si abbarbicano alle balze del- 
l’Ataviro o si scaglionano nella valle ferace 
cui sovrasta Camiro «la scintillante». Em- 


bona e Castello inviano annualmente per le 
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SUL FAZZOLETTO CHE VELA IL CAPO). 


CINTURA DI NISIRO E 


ORECCHINI DI PATMO IN ORO, SMALTI E PERLE. 


ferie auguste al santuario di Cremasto, in 
fondo all’assolata piana percorsa, come un 
brivido, dallo stridìo delle cicale, la loro mi- 
gliore coreutica giovinezza. Le donne (pag. 
107) cinte il capo di bende infiorate, simili 
nel volto ilare alle fittili protome policrome 
testé restituite dall’ombra umida dei sepol- 
cri jalissil e camiresi, modellano i loro corpi 


agili e forti nella succinta gonnella nera lu- 


cente a fitte pieghe, dalle balze solcate di 
bordi multicolori, cinta ai fianchi dalla larga 
sciarpa cremisi. Il camice era un giorno 
adorno di preziosi ricami. I piedi, irrequieti 
al ritmo della patria susta, sono imprigionati 
negli ampi stivaloni a gambale arrovesciato 
sulla caviglia. Fra poco, quando caleranno 
le ombre della sera, precorse dalla langui- 


da luce che Saffo paragonava al fiore di 


ARGENTO DORATO) 


CINTURA DI NISIRO (VELLUTO ROSSO 1 


PAPPADA (CENTRO DELL’ALTO COPRICAPO TUBOLARE) RICAMATO IN ORO. 


giacinto, e s'accenderanno i vivi fuochi e 
la folla s'inebrierà di sé e dell’inconsueta 
sacra licenza come nelle feste pagane, scen- 
deranno in gara le paesane di Salaco dai 
pantaloncini ricamati alla moda turche- 
sca, ricoperti dalla fusta, e quelle di Soroni 
e di Arcangelo dalle lunghissime vesti svo- 
lazzanti, strette quasi sotto le braccia da 
multicolori corpetti attillatissimi; guidate 
e sorrette dai loro pallicari (adolescenti) 
dall’amplissima braca cretese, svelti come 
i coppieri di Cnosso; cinti i lombi di un 
drappo arancione, lo skufì obliquo sull’o- 
recchio ornato d’un fiore e d’un pendaglio 
in perline di vetro. Essi s'apprestano a usci- 
re a turno dal coro saltellante, per offrire al 


pubblico plaudente la misura della loro vir- 
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tuosità sottolineata da energiche battute dei 
gialli stivaloni che lasciano apparire, sotto 
il ginocchio, appena un lembo della calza di 
lana trapunta, saldata con una legaccia vi- 
stosa. 

Ma lasciamo al suo rumoroso svolgimento 
la danza tradizionale, e rientriamo nella 
cupa e silenziosa ombra delle mura urbane. 
Forse ci avverrà di completare, ancéra sta- 
notte, in un’altra cerchia, affatto dissimile, 
il quadro delle nostre sensazioni estetiche, 
così ricco di tratti coloristici e di spunti di 
stile diversissimi, in questo Oriente dove 
tutti gli accostamenti e tutti i contrasti sono 
possibili e giustificati, dove anzi la realtà 
quotidiana è materiata e vive di essi. 


La fortuna ci assiste. Nel quartiere turco, 


ORECCHINI DI SCARPANTO (DETTI CAMBANES). 


annidato nel più fitto borgo medievale, col 
suo labirinto di viuzze ove regna ancora 
‘ombra, e il mistero guata bisbigliando die- 
ro le grate, si prepara un talamo novello. 

Penetriamo fino alla sposa, sicure che la 
rostra femminile indiscrezione sarà accolta 
> ospitata. La giovane siede circondata 
lalle donne del parentado, intente ad ab- 


\igliarla. La lunga ed ampia veste, coper- 


ta di una casacca, ambedue di velluto ros- 
so a grevi ricami floreali in filo d’oro, 
spariscono quasi sotto il finissimo velo nu- 
ziale, nel quale delle mani pazientissime ed 
esperte seppero inserire una delicatissima 
trina argentea. Altri fili d’argento vengono 
appuntati al capo e ricadono sul busto e 
fin quasi ai piedi, con una grazia orgiastica 


e selvaggia, quasi la donna uscisse stillante 
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da una pioggia metallica dalla quale la sua 
bellezza velata trae nuovo risalto. 

I tratti del volto traspaiono, modificati da 
uno strano tatuaggio della fronte e delle 
guance, raffigurante degli alberelli d’oro a 
varie diramazioni che sorreggono dei frutti. 
Simbolo forse od augurio? 

Dalle mura di Rodi ha esulato ormai il 
costume israelita, che abbiamo però la ven- 
tura di rintracciare ancora a Coo, l’isola che 
accolse una colonia ebraica ancéra in età 
precristiana. Consistente in una lunga so- 
pravveste, magnifica di arabeschi distesi a 
profusione e di pesanti monili, esso è privo 
di una spiccata originalità e si presenta in- 


vece quale un eclettico assimilatore di ele- 
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ORLO DI CAMICE DI OLIMBO (SCARPANTO). 


menti arabi, turchi e greci; tipicamente le- 
vantino, esso ha una suggestione e una di- 
gnità quale difficilmente si riscontra presso 
altri rami del disperso popolo d'Israele, vis- 
suti più compatti ma più osteggiati dai po- 
poli conviventi. 

Al termine del nostro cammino, sostiamo 
rivolgendo ancéra un ultimo sguardo di rim- 
pianto a tante e sì squisite forme d’arte, alle 
stupende visioni di colore che ci si sono of- 
ferte spontanee o che abbiamo restituito 
per un attimo alla vita nella loro naturale 
cornice. Chi può dire per quanta parte sieno 
ad esse affidate le nostre più intense e care 
impressioni d’oriente, che domani ci trar- 


ranno nostalgicamente a ripercorrere questi 


lidi? Ma ormai essi ne saranno disertati nel 
generale livellamento rullato innanzi a sé 
dal progresso. 

Possa questo esprimere in nuove, anche 
se diverse, manifestazioni, quanto giovi a so- 


suituire nella nostra immediata percezione 


(1) Questo indumento risale ad epoca bizantina, ed 
era portato, sotto lo stesso nome, dall’imperatore e dai 
grandi dignitari (efr. il granduca Apocaucos della mi- 
niatura del cod. gr. 2144 della Bibliothèque Nationale). 

(2) MARICA MONTE SANTO: Reminiscenze e temi 
poetici popolari delle Sporadi Meridionali, in «Rivista 
delle Colonie Italiane », ottobre 1929. 

(3) Cfr. MARICA MONTE SANTO: L’Isola dei Gigli 


ARCHITETTI GIOVANI IN ROMA. 


A Milano, sul finire del Trecento, quando 
si costruiva il Duomo, avvennero alcune cose 
singolari e, oggi, istruttive. C'era anche al- 
lora un vecchio mondo architettonico duro a 
morire e uno nuovo che fremeva nell’impa- 
zienza d’affermarsi. L'architettura dei mae- 
stri Campionesi era divenuta ormai una 
specie di formulario d’apparati decorativi 
senza alcun rapporto più con le strutture; 
decaduta, stracca, copriva la propria mise- 
ria con gli abiti frusti degli avi: monotonia, 
abitudine. L'affermazione solenne del nuo- 
vo verbo avvenne allorché, probabilmente 
su progetto d’un architetto straniero 0, al- 
meno, d’un italiano che seguiva l’arte d’ol- 
tralpe, cominciò a sorgere il Duomo. Allora 
nacquero i contrasti e dilagarono le innu- 
merevoli polemiche. 

Sostenevano i lombardi tradizionalisti che 
il gotico franco-germanico non dava garan- 
zie sufficienti di stabilità. Ribattevano gli 
stranieri, e i loro seguaci nostrani, che gli 


architetti italiani non avevano neppure una 


il vuoto lasciato da quelle; delle quali tut- 
tavia aliterà in noi il ricordo, associato a 
quello d’una simile floreale gentilezza, che 
dal giardino di San Remigio ci invia il mò- 
nito amaro e doloroso: 


Rosae Transeunt - Memoria Manet. 


Marica MontE SANTO. 


(Stampalia). Sindae. Ital. Arti Grafiche ed., Roma, 1930. 

(4) Nel secolo XIV l’imperatore bizantino e i suoi più 
alti dignitari vestivano un abito omonimo, desunto dai 
Persiani che a loro volta l’avevano avuto dagli Assiri 
(Cfr. J. EBERSOLT, Les arts somptuaires de Byzance, 
p. 122). 

(5) Cfr. MARICA MONTE SANTO: La Città Sacra 
(Lindo). Sindac. Ital. Arti Grafiche ed., Roma, 1931. 


idea di ciò che significasse costruire razio- 
nalmente. Un andirivieni continuo d’archi- 
tetti attesta il tormento di quel periodo in 
cui un'architettura lombarda del Rinasci- 
mento non era pur nata e quella vecchia 
non voleva cedere il campo: francesi, tede- 
schi, fiamminghi, perfino uno svedese erano 
chiamati per la costruzione del Duomo e 
presto rimandati. Giovanni Mignot di Pa- 
rigi fece salire le polemiche al punto più 
aspro; predicava che ars sine scientia nihil 
est; gli rispondevano gli italiani che scien- 
tia est unum et ars aliud e poi, ancòra più 
radicalmente, che scientia sine art nihil 
est. Era corso anche del sangue perché 
quelli eran tempi in cui le polemiche non 
facevano soltanto versare inchiostro. S'era 
giunti a tal punto che, più tardi, di fronte 
alle polemiche e alle risse fra il fare e il 
disfare, dovette intervenire Ludovico il Mo- 
ro in persona per raccomandare che si esclu- 
dessero ormai gli architetti germanici inca- 


paci di capire la genialità italiana. 
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GIUSEPPE CAPPONI: PALAZZINA NEL LUNGO TEVERE ARNALDO DA BRESCIA A ROMA, 


Altri tempi oggi; medesimi contrasti. Quel 
che s'è detto di Milano secondo documenti 
sicuri, anche se non molto noti, varrebbe 
soltanto a dimostrare una volta di più che 
nulla è nuovo sotto il sole, se non si potes- 
sero interpretare i fenomeni d’allora me- 
diante considerazioni istruttive per l’attuale 
momento architettonico. 

Che accadde infatti nel profondo mentre 
tali contrasti avvenivano alla superficie? 
Qual’era la profonda novità che nel campo 
delle strutture e dell’estetica architettonica 


gli architetti franco-germanici intendevano 
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rivelare ai lombardi, tenaci nel difendere 
una vecchia tradizione? 

Il gotico rappresentava allora una rivolu- 
zione dei sistemi costruttivi; all’esuberanza 
della massa inerte dell’architettura romanica 
sostituiva un gioco di agili ossature in un 
sistema di equilibrio fra pesi e sostegni, fra 
spinte e controspinte, che era calcolato fino 
allo scrupolo e fino al rischio. A ragione gli 
architetti gotici rimproveravano ai romanici 
uno spreco di materiale che era divenuto 
anacronistico da quando il nuovo modo di 


costruire s'era affermato e perfezionato. La 


GIUSEPPE CAPPONI: PALAZZINA SUL LUNGOTEVERE. VESTIBOLO DI UN PIANO VISTO 
DALLA PORTA DELL’ASCENSORE: A DESTRA E A SINISTRA LE PORTE DI ACCESSO AI 
DUE APPARTAMENTI DI OGNI PIANO (fot. Cartoni). 


scientia che i gotici contrapponevano all’ars 
degli avversari era tutta in quella nuova 
concezione struttiva che rappresentava, in 
sostanza, un trasporto di tutti i pesi, e quin- 
di di tutti gli sforzi, sull’ossatura della co- 
struzione con un conseguente alleggeri- 
mento generale delle masse, uno svuota- 
mento delle muraglie, un’affermazione che 
oggi si direbbe dinamica in contrapposto 
con la statica dei romanici. I lombardi in- 
fatti diffidarono di due cose: prima di tutto 
della stabilità, che essi ritenevano precaria, 
delle nuove costruzioni, e poi dei vincoli e 


dei freni che il calcolo indispensabile nella 


nuova scientia nel costruire sembrava por- 
re alla libera espansione della loro ars, 
vale a dire della loro fantasia. Identiche 
diffidenze si manifestarono nel campo degli 
architetti quando apparvero le prime costru- 
zioni in cemento armato. E l’analogia è ri- 
badita dal fatto che il cemento armato, 0s- 
satura elastica di strutture collegate in un 
sistema, rappresenta, rispetto all’architettu- 
ra precedente, un alleggerimento, uno svuo- 


tamento, un concetto dinamico del costruire. 


Quali conseguenze ebbero nel campo este- 


tico le innovazioni costruttive dei gotici? 
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PIETRO ASCHIERI: CASA DI PIAZZA DELLA LIBERTÀ. IL PORTALE (fot. Bruni). 


PIETRO ASCHIERI: IL PASTIFICIO PANTANELLA, FUORI DI PORTA MAGGIORE A ROMA. 


Innanzi tutto, com’era logico che avvenis- 
se, un mutamento radicale nelle propor- 
zioni: esili sostegni s’allungarono verso il 
cielo in pieno contrasto con le massicce e 
tozze colonne romaniche; gli archi si fecero 
sempre più acuti; le volte si costruirono 
essenzialmente di costoloni con gli spicchi 
a semplici vele di muro, e la classica volta 
a botte scomparve; le pareti si svuotarono 
e divennero tutte di vetro in luogo delle mu- 


raglie spesse su cui s'aprivano le minuscole 
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finestrelle a feritoia; insomma tutti gli edi- 
fici, chiese, palazzi, case, torri, alleggeriti 
nella costruzione presero uno slancio verso 
l’alto, e il senso romanico dell’orizzontalità 
si cambiò, dovunque fu possibile, nel senso 
gotico della verticalità. 

Accadde cioè, in sostanza, quel che er: 
sempre avvenuto quando una rivoluzione 
nei metodi costruttivi aveva avuto come 
conseguenza una rivoluzione nelle propor- 


zioni, cioè nell’essenza stessa dell’arte archi- 
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tettonica. I principî fondamentali di quel ri- 
volgimento nella costruzione erano proprio 
italiani, anzi lombardi; ma i celti e i germa- 
ni se n’erano impadroniti, li avevano perfe- 
zionati e spinti alle ultime conseguenze, se 
n'erano largamente serviti per esprimere la 
loro indole, per concretare il loro ideale. 
Finché quei nuovi principî costruttivi era- 
no stati trovati e applicati in Italia, tenace 
nel rifiutare quanto non avesse classica pro- 


porzione, s'erano mantenuti in uno stato di 


vita latente; trasportati ed applicati al di là 
delle Alpi s'erano tanto straordinariamente 
sviluppati che quando erano ricomparsi fra 
noi, gli italiani neppure li poterono ricono- 
scere. 

C'è bisogno di sottolineare l’analogia fra 
quanto avveniva allora nel mondo architet- 
tonico e quanto avviene oggidì? O piuttosto, 
data per chiara e dimostrata quell’analogia, 
non è più utile vedere ciò che avvenne in 


seguito, quando il contrasto tra lo spirito cel. 
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PIETRO ASCHIERI: LA CASA DI LAVORO PER I CIECHI DI GUERRA A ROMA. 
VEDUTA DELL'EDIFICIO CENTRALE (fot. Bruni). 


to-germanico e quello latino giunse alle sue 
logiche e fatali conclusioni? 

Avvenne cioè che il gotico, arrivato al ver- 
tice della sua curva di sviluppo con monu- 
menti prodigiosi per concentrazione ed uni- 
tà d’organismo costruttivo, architettonico, 
decorativo, sinvaghì di sé stesso, s'amma- 
nierò, si disperse nelle bravure del virtuosi- 
smo. divenne quell’arzigogolo di rabeschi, 
di trafori, di ricami, di gingilli che prese il 
nome di gotico fiammeggiante o fiorito, come 
se desse proprio l'impressione del sinuoso e 
labile capriccio d'una fiamma o quella del 
tortuoso e volubile gioco di steli, di foglie, 
di fiori. d'un vilucchio rampicante. In so- 
stanza rapidamente degenerò perché da so- 
stanza architettonica sì mutò in apparenza 
decorativa. 

Contemporaneamente i trapianti gotici in 
Italia prendevano da altra terra altro vi- 


gore. Proprio la resistenza che il suolo la- 
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tino opponeva allo sviluppo verso l'alto im- 
pediva la degenerazione che l’ambiente d’ol- 
tralpe favoriva. Da noi lentamente s’accet- 
tavano le innovazioni, tanto utili del resto 
che non si poteva ignorarle, ma la prudente 
elaborazione dei principî e delle forme ne 
cambiava a poco a poco il carattere; e quel- 
lo che nel gotico era stretto ed alto diveniva 
da noi sempre più largo a scapito dell’al- 
tezza: e quello che nei paesi franco-germa- 
nici era elasticità di linea si cambiava da noi 
in sodezza di massa; e quel che rappresen- 
tava lo slancio mistico si raffrenava in pa- 
cata ritmica classica. 

Camille Enlart, che nel suo eccellente 
Manuel d' Archéologie francaise si rivela un 
purista esaltatore dell’arte gotica, scrisse che 
Santa Maria del Fiore a Firenze è un pes- 
simo saggio d'architettura gotica; e dal suo 
punto di vista ebbe perfettamente ragione. 


L’essersi però fermato sopra una simile af- 


fermazione gli impedì di scoprire una ve- 
rità; un passo di più e l'avrebbe scoperta. 
Avrebbe visto cioè che proprio li, quel cat- 
tivo gotico, frutto d’una elaborazione co- 
sciente e prudente, era la preparazione di 
una nuova architettura che sorgeva. E se 
avesse guardato la cupola si sarebbe accor- 
to che dal 1296, quando la chiesa era stata 
fondata, al 1434 quando la cupola l’aveva 
finalmente incoronata, da Arnolfo di Cam- 
bio, cioè, a Filippo Brunelleschi, più d'un 
secolo era corso perché l'elaborazione si 
compisse e dal gotico trasformatore della 
pesantezza romanica in aerea levità d’ossa- 
ture sbocciasse il lineare ed elastico e strut. 
tivo classicismo dell’architettura brunelle- 


schiana. Mentre a Milano ancòra imperver- 


PIETRO ASCHIERI: CASA DI LAVORO PER I CIECHI DI GUERRA 
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savano le polemiche fra tradizionalisti e ra- 
zionalisti, a Firenze Filippo Brunelleschi 
operava, realizzava in sintesi tradizione e 
ragione. E questo non è l’ultimo insegna- 
mento che scaturisca per noi. d’oggi, dalla 


storia di quei tempi. 


Il lettore s'è già accorto dove le conside- 
razioni di questo preambolo vogliano anda- 
re a finire. Non è difficile accettare le in- 
novazioni che ci vengono di fuori, special. 
mente se clamorose; il difficile è di assimi- 
larle e di trasformarle secondo la nostra 
indole e il nostro gusto. Per precisare l’ana- 
logia coi tempi attuali diremo che agli ar- 
chitetti campionesi avviticchiati alla tradi- 
misoneismo, corri- 


zione. all’abitudine. al 
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spondono oggi quelle tante brave persone 
che non s'accorgono d’essere molto invec- 
chiate; che ai novatori franco-germanici di 
allora corrispondono i loro compatrioti di 
oggi; che agli elaboratori delle innovazioni 
straniere, cioè, per esempio, agli architetti 
di Santa Maria del Fiore dovrebbero corri- 
spondere gli architetti giovani di cui voglio 


parlare. E quanto all’omologo di Filippo 
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Brunelleschi è prudente aspettare. 
Diciassette anni or sono, io stampavo nel- 
l’agosto del 1914 sulla rivista « Emporium » 
l’elogio dell’architetto tedesco Ernesto Wil. 
le, operante in Roma come precursore, ed 
aggiungevo: « In un periodo in cui la scien- 
za della costruzione ha inventato nuovi pro- 
cedimenti ed applicato nuovi materiali, l’ar- 


chitettura, invece di prenderne a volo i ri- 
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MOSE’ TUFAROLI LUCIANO: CASA DELLA SOCIETA’ AUTORI ED EDITORI. 
UNO DEGLI UFFICI (fot. Vasari). 


sultati e crearne nuove forme con l’appli- 
cazione logica e sincera di quei procedi- 
menti e di quei materiali, s'è compiaciuta 
di vestirsi di falsità, di mascherarsi coi co- 
stumi e con le forme dei secoli scorsi... Evi- 
dentemente della rigatteria architettonica 
ne abbiamo abbastanza. » 

L’unico consenso che io ebbi allora a que- 
ste parole dal campo degli architetti fu 
quello di Marcello Piacentini. Egli era in 
piena lotta contro il malcostume architetto- 
nico dell’eclettismo; sosteneva anzi da solo, 
in questa Roma devastata dalla retorica di 
edifici altrettanto pomposi quanto insensati, 


la necessità di tornare ad una semplicità e 
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ad una chiarezza che erano state dimenti- 
cate in nome d’un falso e superficiale con- 
cetto della tradizione. La reazione contro di 
lui, importatore ed elaboratore di forme 
nuove, reo di disturbare il quietovivere ar- 
chitettonico accomodatosi nell’abitudine, fu 
così violenta e clamorosa che, un anno dopo, 
gli venne imposto di distruggere una sua 
nuova facciata già compiuta e di rifarla se- 
condo il gusto più corrente e più insulso. 
Se non si ricordano tali fatti, ormai con- 
sacrati alla storia, non si possono compren- 
dere le faticose tappe di un’opera di svec- 
chiamento finora incompiuta, ma portata a 


tal punto, con entusiasmo e tenacia di cui 
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ci vantiamo, da facilitare di molto quell’af- 
fermazione dei giovani che è altrettanto fa- 
tale quanto il ritorno della primavera. 

Un priore dell’ordine dei predicatori ha 
di recente insistito in quell’accusa ai gio- 
ani di facile e disinvolto ossequio alla mo- 
da che è sempre stata l’ultima ratio dei de- 
fensores temporis acti. Simili quaresimali, 
fondati su erronee e speciose distinzioni 
fra forma e materia, fra arte e tecnica, fra 
architettura e costruzione, non hanno im- 
portanza. 

L'importante è riconoscere, prima di tut- 
to, il fatto che le nuove generazioni, con una 


concordia innegabile e insopprimibile di 
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principio anche in mezzo al travaglio delle 
discussioni, rifiutano di patteggiare e re- 
spingono, nei problemi che stanno al centro 
del movimento architettonico moderno, le 
soluzioni di compromesso, ritenendole giu- 
stamente le peggiori quando si tratti di un 
bisogno di rinnovamento serio e profonda- 
mente sentito. 

Vengono poi le constatazioni circa la ma- 
turità delle opere compiute o anche soltanto 
progettate. Appunto in questo campo quanto 
avviene a Roma nel tempo attuale acquista 


una particolare importanza. 


La critica a quelle moderne tendenze che 


GIOVANNI MICHELUCCI: VILLA VALIANI SULLA VIA PRENESTINA A ROMA (fot. Ciolfi). 


hanno trovato nel calvinista dell’architettu- 
ra, il Le Corbusier, l’espressione più rumo- 
rosa e pirotecnica è già stata fatta ed accet- 
tata. È fin troppo risaputo che esse peccano 
di astrattismo cerebrale non immune di in- 
ternazionalismo antirazionale e di quell’in- 
‘transigenza teoretica nei cui vincoli Varte 
si muove a stento e finisce per isterilirsi, 
prigioniera d’un formulario. Era forse ne- 
cessario d’arrivare a tanto per dare l’ultimo 
colpo alle abitudini mentali residue. Ma or- 
mai anche quello stadio è superato nella 
coscienza degli architetti italiani giovani. 
Chi ancéra se la prende con quel bersaglio 
credendo di mirare contro lo spauracchio 
del modernismo è in arretrato col tempo. 
Ma come gli architetti italiani intendono 


: i; z E : DI 
di reagire contro l’internazionalismo e Vin- 


transigenza di quelle formule troppo presto 
conquistate e con troppa facilità? 
L'architetto Giovanni Muzio, presentan- 
do ai lettori di « Dedalo »!) un gruppo d’ar- 
chitetti in Lombardia che hanno fra loro af- 
finità d'intenti e di temperamento, ha mo- 
strato che cosa essi intendano per fedeltà 
alla tradizione e all’indole d’Italia: un mo- 
vimento cioè « di restaurazione classica )» 
come « netta reazione non soltanto al decli- 
nante eclettismo prebellico, ma sopra tutto 
alle mode straniere ». Una frase, però, del 
più abile difensore del ritorno ad una di- 
sciplina classica è preziosa per ricondurre 
quel movimento al suo preciso valore sto- 
rico. « Questa disciplina — egli dice — li. 
mitava di molto il campo fino allora sconfi- 


nato degli eclettici, ai quali qualunque cosa 
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era permessa pescando in tutti gli stili e in 
tutte le epoche. » 

Si tratta dunque di una limitazione del- 
l’eclettismo ottocentesco, non di un rinno- 
vamento. La posizione accademica che in 
Europa dura da più d’un secolo, con quei 
disastrosi risultati che tutti conosciamo, non 
è dunque mutata in questo movimento che 
si autoconfessa come un eclettismo limitato. 
La nobiltà degli architetti che lo rappre- 
sentano non può ingannare riguardo alla sua 
intima essenza, tanto è vero che esso rimane 
indifferente al movimento mondiale, di trop- 
pa imponenza perché possa venir confinato 
nel campo di concentrazione delle mode 
straniere. 

Un tale atteggiamento, più critico e cul. 
turale, sembra, che artistico, può esser giu- 
stificabile in Lombardia dove un austero e 
dignitoso neoclassicismo ha fiorito sul prin- 
cipiare dell'Ottocento e dove può apparire 
seducente l’illusione di riallacciarsi alla tra- 
dizione; ma si tratta sempre d’un movimento 
che, nella maggioranza dei casi, rimane osti- 
le al cambiamento di proporzioni portato 
dalla tecnica moderna del costruire e quindi 
alle infinite possibilità nuove che essa offre 
agli architetti. In ogni modo la giustificazione 
che può esistere in Lombardia non vale per 
le altre regioni d’Italia. 

A Roma infatti il fenomeno è essenzial- 
mente diverso. Già Marcello Piacentini ha 
mostrato nel Teatro Barberini quale sia il 
suo vero animo quando necessità pratiche 
di temi e necessità tattiche di lotta non vin- 
colino la sua libertà d’artista e di iniziatore 
del movimento moderno in Italia. In alcuni 
architetti, della generazione che viene im- 
mediatamente dopo di lui, già sono scom- 


parse le preoccupazioni di riallacciarsi alla 
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tradizione con forme esteriori, che pure ave- 
vano dato in un primo tempo la fisionomia 
al movimento romano. 

Ma non sono neanche accettate in pieno 
le forme d’oltralpe; quel che c’è di secco, 
di rigido e meccanico nell’architettura te- 
desca è rifiutato; quel che c’è di decorativo 
preziosetto nell’architettura francese è mes- 
so al bando. Accettato quanto c’è di logico, 
di sano, di aderente alla vita moderna coi 
suoi mille problemi spirituali, economici, 
igienici, nel concetto profondamente muta- 
to dell’architettura odierna in confronto di 
quella ottocentesca, si vuole deliberatamen- 
te elaborare qualcosa che sia nostro, obbe- 
diente alle nostre necessità e alle linee fon- 
damentali di sviluppo del nostro gusto. 

Roma obbliga alla potenza dei contrasti 
di chiaroscuro con un accentuato movimen- 
to delle masse, con la curvatura delle su- 
perfici, con la scelta dei materiali. Il prin- 
cipio plastico-pittorico accennato già nella 
Casa madre dei Mutilati come contrasto al- 
la semplicistica stereometria d° oltralpe si 
afferma e si sviluppa sempre meglio. 

La prima casa costruita con intendimento 
di schietta modernità nel cuore di Roma, 
quella dell’architetto Giuseppe Capponi, ro- 
mano, nel Lungotevere Arnaldo da Brescia 
(pagg. 134 e 135), contiene già in pianta, 
con la scala centrale e le due chiostrine adia- 
centi, una sua originalità di concezione; e 
all’esterno tale concezione suggerisce, anzi 
costringe il movimento delle masse in sim- 
metria e la curvatura del corpo centrale; al 
disopra di quei nitidi schemi le lastre di tra- 
vertino lucidato, segate come impiallacciatu- 
re e disposte in alternanza di fibre, sì da 
costituire il paramento d’una tessitura, han- 


no una funzione decorativa e coloristica sin- 


golarmente importante per mostrare come si 
possa arricchire col semplice e giudizioso uso 
dei materiali. adoperati non più come bloc- 
chi nella muratura ma come rivestimento 
delle superfici, la moderna stereometria ar- 
chitettonica. Si afferma cioè, sull’esempio 
del Capponi, quella tendenza a chiaroscu- 
rare intensamente le masse ed a colorarle 


che costituisce proprio a Roma, nella patria 
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del barocco, un riallacciamento spontaneo 
allo spirito della tradizione. E non è fuor 
di luogo notare come il portichetto centrale 
della casa architettata dal Capponi sia la 
traduzione in linguaggio odierno, vale a di- 
re in diverse proporzioni, dello schema ber- 
niniano della facciata di Sant'Andrea al 


Quirinale. 
Ciò che nel Capponi è meditata conclusio- 
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ne di un concetto planimetrico diviene nelle 
più recenti costruzioni dell’architetto Pietro 
Aschieri, romano, impeto lirico che si svin- 
cola dalla tirannia del raziocinio e vuole ad 
ogni costo ottenere effetti di chiaroscuro en- 
tro il rigore dei motivi dominanti in oriz- 
zontale e in verticale. Li ottiene nella casa 
di piazza della Libertà (pagg. 136 e 137), 
sporgendo i balconcini a sbalzo, arretrando 
in curva le pareti delle finestre più larghe, 
che pur conservano il sesto italiano del ret- 
tangolo col lato maggiore in verticale, ac- 
centuando gli strombi di quelle più strette; 
insomma non soltanto movendo le masse col 
porre a rinfianco dell’edificio i quattro net- 
tissimi prismi quadrangolari degli angoli, ma 
giocando dovunque di luce e d’ombra per 
spezzare la rigidezza d’una tendenza che 
vuole tutto liscio, tutto squadrato nei paral- 
lelepipedi suggeriti dalle gabbie in cemento 


armato. Con ciò l’Aschieri volentieri si eman- 
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COLONIA MARINA A CASTEL FUSANO. LA CHIESA (ESTERNO). 


cipa dalla stretta logica e rinforza. con gli 
arbitrî che l’arte concede, lo spessore delle 
solette a sbalzo, raddoppia i pilastri del mo- 
tivo terminale, si compiace dell’inutile pro- 
prio in un tema utilitario come quello di 
una grande casa d’abitazione. Peccato grave 
per i puristi intransigenti. 

Dove anzi le costrizioni del fattore eco- 
nomico, dominanti nella casa di reddito, non 
lo vincolano, dove per di più il terreno ac- 
cidentato come planimetria e come livello 
favorisce il suo bisogno di libertà, come nella 
Casa di lavoro per i ciechi di guerra (pagi- 
ne 140 e 142), V'Aschieri s'abbandona al suo 
impeto in una ricerca di monumentalità elo- 
quente. Gli effetti di chiaroscuro abbondano, 
si alternano per contrasto con le parti rigide 
e lisce come le superfici curve si accostano 
a quelle piane, collegate appena fra loro 
mediante riquadrature e cornici. Il co- 


lore ha una funzione di accentuazione di 
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quegli effetti, serve per sottolineare. 

Impeto. si è detto; e tale che può sorpren- 
dere come una contradizione in questi tem- 
pi in cui il sentimento non ha troppa for- 
tuna presso i canonisti della logica, anche 
se questa non è tutta pura né immune dal 
sofisma; ma colui che per orientarsi nel fer- 
vido mondo architettonico d’oggi fa ogni 
sforzo per guardare i fenomeni con occhio 
di storico ha da tener conto proprio di que- 
ste istintive disobbedienze ai cànoni, quan- 
do sono compiute da un uomo d’ingegno ap- 
passionato come Pietro Aschieri e quando 
possono rappresentare, come credo che rap- 
presentino, altrettanti sintomi di una elabo- 
razione e di una evoluzione fatale. 

Ecco infatti che l’architetto Mosè Tufaroli 
Luciano, romano, ha sentito il bisogno d’acco- 
starsi alla tendenza del Capponi e dell’ Aschie- 
ri quando ha dovuto trasformare un vecchio 
edificio della via Valadier nella casa degli 
uffici della Società degli Autori ed Editori 
(pagg. 143 e 146). Una rigida intelaiatura 
segna dall’esterno l’ossatura interna con la 
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regolarità d’un casellario, anche a costo di 
indebolire l’effetto dell’angolo col ricorrere 
delle fasce che lo spezzano; ma le finestre 
hanno incorniciature a strombo, il basamen- 
to è fasciato di lastre di travertino, il colore 
interviene con le venature della pietra, il 
giallo delle fasce, il bianco delle mura, ad 
accentuare l’effetto chiaroscurale inteso a 
rompere la pura stereometria e ad animarla. 

Intenzioni dunque decisamente architet- 
toniche in confronto e talora in contrasto 
con le generali tendenze europee più rigi- 
damente costruttive e deliberatamente anti- 
decorative. 

Accanto alla corrente degli architetti gio- 
vani che ho nominato e che risentono, co- 
me s'è visto, la suggestione dell’ambiente 
barocco in cui operano, un’altra se ne affer- 
ma che ha altri punti di partenza e quindi 
diverse conclusioni. 

Il più maturo e il meglio definito fra gli 
architetti di questa seconda corrente è Gio- 
vanni Michelucci, pistoiese. Le esperienze 


del periodo in cui egli operava in Toscana 
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e lo stesso suo temperamento gli hanno fat- 
to fare una lenta e meditata evoluzione. 
Partito dall’adorazione legittima delle schiet- 
tissime e semplicissime forme toscane in pa- 
lazzi e ville e case dal Quattrocento in poi, 
tutti edifici lindi, modesti, austeri, il Mi- 
chelucci, giunto ad architettare fuori del suo 
paese nativo, ha sentito il bisogno di arric- 


chire e muovere e colorare le sue concezioni. 


Abituato alla disciplina e alla misura della 
sua terra, non ha, come i romani suoi coe- 
tanei, ricorso alla plastica fortemente chia- 
roscurata; s'è volto a fonti più remote e a 
più lontane parentele. Ciò che v'è di intimo, 
di schietto, di eternamente nuovo nella casa 
italica dal Palatino a Ercolano l’ha conqui- 
stato, gli ha indicato la via. 

La sua Villa Valiani, fuor di Porta Mag- 
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giore (pagg. 147 e 149), è finora il più felice 
connubio fra la linearità toscana e lo spi- 
rito della più viva tradizione classica, ri- 
chiamata anche nella cornice di coronamen- 
to. Non v'è alcun presupposto di ricerca mo- 
numentale, ma una necessità costante, vor- 
rei dire quotidiana, di creare ritmi semplici 
in armonie di colore per risuscitare quel che 
di confortevole, d’accurato, di proporzionato 
alla vita nostra d’ogni giorno, di meditato 
insieme e di improvviso che, nato da mille 
accorgimenti d’un amore vigilante, fa bella 
e desiderabile anche oggi la casa antica di 
Pompei. 

Qui non, come avviene oltralpe, un par- 
tito preso teoretico che si risolve in una ti- 
rannia pari a quella del sillogismo formale 
in un ragionamento, ma un’accettazione pie- 
na delle forme dell’architettura più moder- 
na purché si adattino a servire noi e il no- 
stro clima e il nostro gusto che da quel cli- 
ma è nato. Cioè, in ultima analisi, una rivin- 
cita, anche questa, del sentimento nostrano 
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di contro al raziocinio nordico, non per di- 
sprezzo del raziocinio ma per un bisogno 
tutto italiano di misura, di umanità integra- 
le, come oggi si direbbe nel frasario cor- 
rente, intendo dire di equilibrio fra cuore 
e cervello, secondo gli insegnamenti della 
sana natura. 

Il discorso condurrebbe lontano su que- 
sto amplissimo tema e l esemplificazione 
sembrerebbe sproporzionata giacché siamo a 
parlare non di esperienze definitive, bensì a 
cogliere sintomi di una evoluzione appena 
all’inizio. Ma conviene dir sùbito, a scanso 
di equivoci, che gli architetti giovanissimi, 
usciti dalla Scuola superiore d’architettura 
in Roma, partono sempre da un ragionatis- 
simo studio dei problemi che affrontano, sia 
che si tratti di quello della casa, problema 
centrale della vita architettonica odierna, sia 
che essi si volgano a progettare chiese o sa- 
natorî, aeroporti o scuole, con una prefe- 
renza chiara verso i temi che meglio si pre- 


stano all’ingegnosità delle risoluzioni di ca- 


ADALBERTO LIBERA: CASE D’ABITAZIONE A TRIPOLI D’AFRICA. 


rattere prevalentemente tecnico, sia infine 
che si esercitino in problemi urbanistici che 
riassumono appunto la somma delle difficol- 
tà di cui è piena la vita architettonica mo- 
derna. 

Costituiscono, questi giovanissimi, i repar- 
ti d’assalto nella lotta odierna, con tutti i 
fenomeni d’arditismo che ne conseguono. 
Siccome urtano di proposito le comode situa- 
zioni mentali dell’abitudine, la gente è con- 
doita a vedere più gli accenti polemici un 
poco sforzati che i progressi d’un’evoluzio- 
ne sicura ; ma bisogna riconoscere, per capir- 
li. la serietà della loro preparazione e la seve- 
ra coscienza che sta alla base delle loro con- 
cezioni migliori. Tutto l’Ottocento architetto- 
nico s'è smarrito nel vano sforzo di piegare 
le necessità della pratica a quelle di una pre- 
sunta estetica d’origine accademica; i gio- 
vani d’oggi sono convinti del contrario e cioè 
della necessità di rendere estetico tutto ciò 
che è pratico. In questo è la nobiltà del loro 


sforzo; in questo è il segreto per capire le 


forme nuove che cercano, che elaborano, che 
trovano. 

L’architetto Mario Ridolfi, romano, porta 
in tale preparazione dell’architettura di do- 
mani il contributo di armonie larghe e so- 
nore, con ampiezza di proporzioni, con ric- 
chezza di fantasia che prende il volo da ben 
ponderati schemi planimetrici e si integra 
nei commenti coloristici. Egli ha mostrato, 
nel progetto di un’ambasciata d’Italia (pa- 
gina 152), che gli valse l’assegnazione del 
pensionato nazionale d’architettura, come 
egli sappia adattarsi con buona grazia ad 
esigenze tematiche di carattere monumen- 
tale; quando però è più libero, come nel 
progetto per una colonia marina a Castel 
Fusano (pagg. 150 e 151), egli aggiunge 
alla sua ampia visione una poesia appena 
confessata che si concreta nella chiesetta, 
nel chiostro ritmato dagli esili sostegni del 
portico in contrapposto con la massa po- 
tente del campanile; oppure, quando vuol 
risolvere la casa d’abitazione a molti appar- 
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GIUSEPPE MARLETTA: CASA IN SERIE A BLOCCHI ABBINATI (1929). 


GIUSEPPE MARLETTA E BRUNO LA PADULA: L’ISOLATO V DELLA 
PALAZZATA DI MESSINA (1931). 


tamenti, lo fa con una larghezza di cadenze collabora più per affinità di fede che per 
che ha accenti di solennità monumentale. 


L'architetto Adalberto Libera, trentino, 
ha in comune col Ridolfi, col quale spesso 


consonanza di temperamento, la serietà del- 
l'impostazione dei problemi e la convinzio- 
ne nell’indirizzo che segue; ne differisce per 
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BRUNO LA PADULA: CHIESA PARROCCHIALE DI PISTICCI (BASILICATA) (fot. Fabbri). 


una particolare tendenza all’astrazione che 
gli viene dall’origine nordica e che si con- 
creta in una più rigida linearità, in ritmi 
più crudamente scanditi. I suoi progetti per 
case d’abitazione a Tripoli (pagg. 153 e 155) 
sono non soltanto il frutto d’uno studio serio 
delle condizioni climatiche locali e quindi 
della necessità di aereare con zone d’ombra 
raccolte nelle logge e nelle verande gli ap- 
partamenti, ma anche son ricche di movi- 
mento delle masse in equilibrio di rapporti, 
e di quelle trovate che fanno viva un’ar- 
chitettura perché rappresentano i diritti del- 


la fantasia alla sommità del raziocinio. 


158 


L'ambiente coloniale ha tentato anche 
l’architetto Ernesto Puppo, genovese, che 
nel progettare un villaggio agricolo in Tri- 
politania (pagg. 161 e 162) ha ripreso istin- 
tivamente motivi liguri nelle striature oriz- 
zontali delle superfici, nel sesto delle torri, 
nel modo d’aggruppare gli edifici, mante- 
nendosi sempre aderente al tema e quindi 
all'ambiente, giusto in quel limite in cui 
logica e poesia si dànno fraternamente la 
mano. 

Gli architetti Giuseppe Marletta e Bruno 
La Padula amano di collaborare fra loro. 


Entrambi meridionali, ché l’uno è di Sicilia, 


GAETANO MINNUCCI: 


l’altro di Basilicata. Non aspirano all’am- 
piezza di motivi del Ridolfi né alla brillante 
‘ingegnosità del Libera; cercano un’intimità 
più raccolta e tranquilla anche in quel loro 
progetto per la Palazzata di Messina (pagi- 
na 156) in cui l'intento monumentale è ap- 
punto sempre raffrenato da un bisogno di 
sommessa e pacata quiete casalinga. Anche 
essi, come il Michelucci, sentono il bisogno 
d’ispirarsi alle fonti classiche della casa ita- 
lica, anch’essi capiscono il mutamento fon- 
damentale delle proporzioni nell’architettu- 
ra moderna e ne traggono, come fa anche il 
Puppo, tranquille e delicate armonie in cui 


L'ESTERNO. 


STUDIO PER UNA CHIESA IN CEMENTO ARMATO, 


il colore, che ne è un commento ritenuto 
necessario da tutti questi giovanissimi, non 
è squillato con arditezza di contrasti ma te- 
nuto in sordina. Non la magniloquenza me- 
ridionale che è un vizio curialesco ma la 
pensosa e sottile sentimentalità delle genti 
del mezzogiorno ispira questi due architet- 
ti, e specialmente il La Padula, più fervido 
e saldo del Marletta, entrambi altrettanto 
serrati nel ragionamento quanto parchi di 
frasi. 

La preoccupazione costante di risolvere 
praticamente ed esteticamente il problema 


dell’abitazione, così diverso da quello dei 
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GAETANO MINNUCCI: STUDIO PER. UNA CHIESA IN CEMENTO ARMATO E 
VETRO-CEMENTO (1931). L'INTERNO (fot. Cartoni), 


tempi andati, così attirante per le mille dif- 
ficoltà nuove che esso presenta insieme con 
i novissimi mezzi per superarle, non disto- 
glie gli architetti giovani dagli altri temi. 
Già s'è visto il Ridolfi, il Puppo, il La Pa- 
dula (pag. 158) affrontare sotto diversi pun- 
ti di vista e con varia forma il tema della 
chiesa. L'architetto Giuseppe Vaccaro, bolo- 
gnese, ha sognato anch'egli una chiesa (pa- 
gina 157), interessante specialmente nella 


facciata, mostrando come egli senta il hiso- 


gno di evolversi verso quella modernità che 


160 


conquista a poco a poco i più desti. Meglio 
di tutti l'architetto Gaetano Minnucci, mar- 
chigiano, ha immaginato in pure strutture di 
cemento armato e in vetro-cemento una chie- 
sa (pagg. 159 e 160), nelle cui forme vera- 
mente si può riconoscere l’inizio d’una fe- 
conda evoluzione, tanto esse hanno l’im- 
pronta d’una originalità scaturita dal ragio- 
nato impiego dei materiali moderni. 
Infine è da segnalare l’architetto Pippo 
Medori, romano, che nel suo faro-monumen- 
to a Cristoforo Colombo disegnato per il re- 
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ERNESTO PUPPO: 


Il 


PALAZZETTO DEL 


COMMISSARIO IN UN VILLAGGIO AGRICOLO 


DELLA TRIPOLITANIA (fot. Bruni). 


cente concorso internazionale di San Do- 
mingo (pag. 163) è riuscito mirabilmente a 
tradurre in forme astratte di vera architet- 
tura il significato simbolico che era richie- 
sto dal bando, risultato notevolissimo che 


non si raggiunge senza ingegno e senza una 


‘convinzione sincera. 


Architetti giovani di Roma, di Trento, di 
Bologna, della Toscana, delle Marche, della 
Sicilia, della Liguria, della Basilicata; tem- 
peramenti, cioè, diversi per origine e per 
essenza etnica, tutti concordi verso una di- 
rezione unica, tutti credenti in una mede- 
sima fede. Prima di raggrupparli grossola- 
namente, come troppa gente pigra ed ostile 
ancéra fa, sotto una sola etichetta di moder- 


nismo per partito preso, s'è mai pensato In- 


nanzi tutto a distinguerli fra loro secondo 
l’indole e la maturità di ciascuno, poi a 
riconoscere in tutti, come caraltere comune, 
una schietta prevalenza d’orizzontalità, per- 
fino sottolineata dai marcapiani, che è in 
antitesi netta con la tendenza nordica alla 
verticalità, dai gotici agli attuali architetti 
di Germania, di Francia, di Fiandra, appe- 
na questi passano dai villinetti e dalle caset- 
te alle grandi case d’abitazione o di uffici 
accentuando in tutti i modi le linee ascen- 
sionali? 

Si potrebbe altresì riconoscere in ciascu- 
no i difetti accanto alle qualità, se lo scopo 
di queste pagine non fosse proprio quello 
di porre in rilievo le qualità di ognuno, per 
legittimo impulso di reazione contro le criti- 


che troppo facili e troppo superficiali che in 
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ERNESTO PUPPO: LA CHIESA DI UN VILLAGGIO AGRICOLO IN TRIPOLITANIA (fot. Bruni). 


ogni epoca hanno sempre costituito il sustra- 
to d’ogni misoneismo. Certo è che nessuno di 
questi giovani vuole ormai adattarsi a quelle 
soluzioni di compromesso che procurereb- 
bero loro la gioia di costruire oltre quella 
di progettare. Ma mentre essi rifiutano i 
facili accomodamenti col gusto arretrato 
della massima parte dei committenti, non 
vogliono accettare senza discussione le po- 
sizioni già raggiunte dal movimento archi- 
tettonico europeo. Il loro lavoro, il loro tor- 
mento consiste appunto nell’appassionata 
ricerca di ciò che possa dirsi insieme mo- 
derno e italiano. 
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È facile affermare che tutto ciò dipenda 
da infatuazione giovanile; il difficile è dimo- 
strarlo. Noi ci troviamo ogni giorno di fronte 
ad un fenomeno di così compatta concordia 
negli intenti e di accrescimento così costante 
della schiera ardita che la diffidenza dei 
più restii a comprendere deve mutarsi in 
meditazione e in rispetto. Quando gli archi- 
tetti italiani uscivano, semplici disegnatori, 
dalle Accademie di belle arti, si poteva an- 
céra sospettare che le intemperanze giova- 
nili avessero come fondamento il puro ca- 
priccio; ma oggi le Scuole superiori d’archi- 


tettura, e singolarmente la più anziana di 


PIPPO MEDORI: PROGETTO PER UN FARO DEDICATO 


tutte, quella di Roma, dànno ai giovani una 
preparazione così seria che esclude a priori 
nei laureati il dilettantismo dei vecchi tempi. 
E avviene anzi che tali scuole d’architet- 
iura, create da coloro che volevano, me- 
diante un più severo corredo di studi, porre 
un freno al modernismo ritenuto pericoloso, 
sieno rapidamente divenute un vivaio di gio- 
vani arditi e ribelli agli insegnamenti troppo 
accademicamente preordinati. Si è abbastan- 
za meditato su questo punto? Si è cercato di 


vedere quanto sia legittima una tale ribel- 


lione? 


Fin qui non s'è parlato, per deliberato 
proposito, di razionalismo. Il razionalismo 


è una bandiera di combattimento, tanto piu 


A CRISTOFORO COLOMBO IN SAN DOMINGO (fot. Bazzichelli). 


sventolata quanto maggiori sono le incom- 
prensioni e le avversioni. Qui s'è voluto di- 
stinguere e differenziare, in un primo ten- 
tativo di chiarificazione e di classificazione 
delle tendenze. Se qualcuno domandasse 
quale di queste abbia probabilità di preva- 
lere non sapremmo rispondere, tanto il pro- 
cesso d’evoluzione è ardente ed il tormento 
è vivo. L'importante è che nel profondo di 
tali affioramenti d’una vita architettonica in 
formazione si possa scorgere una matura- 
zione, una elaborazione seria di principii 
mondiali verso conclusioni italiane. E che 
ciò avvenga, almeno a Roma, è quello che 
si voleva dimostrare. —RoBERTO PAPINI. 


(1) « Dedalo », XI, 1082 sgg. (agosto 1931). 
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LIBERO ANDREOTTI: L’ANNUNCIAZIONE. 


COMMENTI 


QUEST’« ANNUNCIAZIONE » LIBERO AN- 
DREOTTI l’ha modellata l'estate scorsa per la 
biblioteca nella villa di Lodovico Toeplitz a 
Bellosguardo sopra Firenze. 1 due bei bronzi 
sono alti un metro e sessanta. Il tema tradizio- 
nale è stato rinnovato dall’Andreotti con una 
poesia vibrante e primaverile che pur rive- 
lando in ogni piega e in ogni tratto una ner- 
vosa e semplice modernità, si apparenta per 
snellezza ed eleganza alle sculture lignee del 
trecento pisano e del primo quattrocento se- 
nese. La Madonna a capo chino è lievemente 


curva in avanti. L’Angelo cui, nella corsa fer- 
mata d’un tratto, il mantelletto sottile mette 
sulle spalle un moto d’ali, mostra nelle mani al- 
zate e nel viso girato a guardare, quasi un umano 
stupore per la casta bellezza che viene a salu- 
tare. Le due statue sono certo tra le più ori- 
ginali opere dello scultore toscano, e tra le 
più squisite della scultura italiana contempo- 
ranea, la quale, per la varietà e la potenza degli 
artisti, oggi non ha, crediamo, l’uguale nel 
mondo. E se il mondo non lo sa, la colpa è di 
noi italiani. 
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